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CONTINUAZIONE 

DEL 

CAriTOL.0 VII. 

'3 ' ' ■ 

Il cavaliere e Legris uscirono dal castello e 
si addentrarono nella foresta, della quale tutte le 
strade ed i viottoli sembravano familiari al si- 
gnor di Magn'ac. Di già' la maggior parte dei 
cacciatori erano giunti al silo ove doveva co- 
minciare la caccia clamorosa : non incontrava- 
sene ormai più che un picciol numero di quelli 
restati indietro, e siccome un silenzio assoluto 
era stalo a tutti imposto, la foresta di Mercoire 
avea ripreso il sua ordinario aspetto di Solitu- 
dine. 

11 tragitto era lungo ed il cavaliere, malgra- 
do il suo zelo , non aveva più il vigore della 
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j.M'nt.'nlù ; Uilclic ci iioii lardò ad allcnlarc il 
passo. I.(‘gris olio spiava l'occasiono, non niaii- 
rò di diro fra so: « Aid ah! I’ avevo dcUO 
{•ra il Irono dell’ asino! » g liilloMiclo procurò 
d' iniavolarc col c^avaliero iin ‘discorso lilato. Da 
principio Magnac. slava sulle suo o non rispon- 
d('va cfio con una urbanilà glaciale: ma il suo 
compagno, corno ben sappiamo, non difellava 
nò di furberia nè di lonacilà, e lauto foce che 
fuan piano gli riuscì di- far risolvere il dabbe- 
n' nomo a moslrarsi più comuniealivo. 

ICssi addeniravansi in un viale, di rpierce slre,l.‘o 
(‘d oscuro, ili cui [larca che il sole non fosse 
poneiralo mai, (juaiulo Legris proseguì col suo 
accento più melalo cd insinuanie : 

« Davvero, caro signore, mi son sempre ma- 
raviglialo come un genliluómo di allo legna^- 
gio (piai voi siete, un antico odiciale del reale 
esercito, abbia pollilo accettare l'umile impie- 
go che occupale nel easicllo di Mercoire; 

— Umile impiego! ripetè il cavaliere con mae- 
stà , fermandosi in tronco c drizzandosi quaii- 
U era lungo ; che cosa inlendcte di dire con 
codeste espressioni i , poco convenìenlj ? In 
che, (lì grazia, la mia presente condizione vi pare 
al dlsollo del mio rango di gmilìluomo ? Non 
!io forse un polena assodilo sulla servitù del 
castello? llavvi una persona in ludo l'eslensionc 
di (|uésli (lominii che osasse parlarmi con irri- 
verenza? E (pianto alle anic funzioni appo ina- 
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MÌamigeHa dì Bafjac , è. egli per me un avvi- 
lirmi/ servire una gieyine dama di (pialila clic 
in ognt circoslani^a, mi dimostra aniicizia e con- 
sideraziono?'A(Tè miai ’signorino caro, se aveste 
sollanlo un* po* di saiigiie nobile nelle vene vi 
iusegnerei io i riguardi elle mi sono douili. )) 
Legris si accorse d'avere sbaglialo sti'ada e 
si allVellò a. calmare T irascibile scudiero d o- 

iiortì. ' . ' 

« Vo[ non mi avete capito, signore , disse 

egli rugiadosamenle ; scansi il cielo eh’ io ab,- 
bia avuto il pensiero d’ avvilire il signor cava- 
liere di Magnaci Solo ìion arrivavo a persua- 
dermi come, do])0 aver fallo por s\ lungo tem- 
po la guerra e mictuio laidi allori nelle cam- 
pagne di Fiandra aveste poi' polulo , voi , uno 
de’più prodi guerrieri di Maurizio di Sassonia, 
assuefarvi alla vita Iramiuilla di r|uesto castello. 
Si parla sposso di voi in uujx casa di riguaidcv, 
signor cavaliere, ed io- non ignoro che vi coni - 
pòrlasle valentemente alla ballagha di tonle- 

noy, venti anni or sono. )) • r ■ 

Codesta ballaglia di Fonlcnoy, di cui Legns 
avea ridestala la memoria, era, come lulli sa- 
peano a Mcrcoire un punto sul fjuale il povero 
cavaliere, sì. riservalo per il solito-, non man- 
cava mai di diirondersi con molla compiacenza. 
Jionde, Magnac a (luel nome si riscosse; i suoi 
lincanieiUi ad un tratto si serenarono , c ripo- 
nendosi a camminare, rispose; ■ . 
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(( In (luesto caso són dispiaciutissimp die 
uno sbagliò.... Siamo tulU dì jésla calda' nella 
nostra famiglia ; ma (^uesTa volta ho torto , ne 

convengo Sì, gioViholto, vi hanno detlo.il 

vero ; io era a Fontenoy , e pochi al mondo 
han visto, quel che ho visto io, dal perchè fu 
quello un terribile affare, e que' che vi si tro- 
varono presenti cominciano a non esser moltis- 
simi oggigiorno. )) 

Al tempo istesso, Magnac cominciò un intermi- 
nabile racconto sulle marce e le contromarce dei 
Francesi prima della baltaglià, sul valore e Tabi lità 
(ir Maurizio di Sassonia, sulla parte decisiva che 
la guardia reale sostenne in quella memorabile 
giornata e quanto contribuì al riportato trionfo. 
La gloriosa epopea che il cavaliere schicche- 
rava con tal magniloquenza da disgradarne Ce- 
sare e Tacilo, era ben lungi dal toccare la fine, 

' quando giunsero ad una specie di radura: al- 
cuni uomini armati di fucile si nascondeano 
«lietro gli alberi. Il cavaliere e Legris trovavansi 
lilialmente sulla stessa linea de' tiratori.' 

Tosto il* cavaliere s’ interruppe e non pensò 
più die a’ propri doveri verso la padroncina. 
Mmitre ei cercava con gli occhi qualcuno per 
-informarsi, una guardia che. parca aver l'auto- 
rità in codesta parte del bosco , si avvicinò 
geiililinenle: 

— Signori, disnse costui sottovoce’, non dove- 
te restar così in vista, perchè potreste dar mo- 
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lesila alla be'slia, che ò là in quel -macchione» 
— Bene, bene, Pierollo. rispose il cavaliere 
inilielreggiando alcuni passi ; cerchiamo mada- 
migella di Barjac e il signor barone della Uo- 
che-Boisseau ; dove Irovansi adesso ? * 

— Hanno traversalo il viale laggiù, poco pri- 
ma, e debbono essere ai Quallro-Canli. 

— Basta così. » 

E Magnac, facendo cenno* a Legris, "si accin- 
geva a gir lungo il bosco per recarsi al silo 
indicalo, quando la slessa guardia lotrallenne: 

(( Non mica di lì, signor cavaliere, diss’ egli; 
incomodcresle i tiratori , e vi porreste al fi- 
schio di buscarvi una palla... Il signor barone 
ha espressamente proibito di passare questo li- 
mile... Dovete prendere dalla Greppa-Bossa. » 
Magnai soffocò un sospiro ; ma comprende- 
va troppo bene la saggezza di quelle disposi- 
zioni per infrangerle ; e tornandosene addietro, 
si avanzò nella direzione indicala. 

Il giro era mollo lungo. In capo ad un istan- 
te, L'egris in accento di preghiera, domandò:- 
« E così , signor cavaliere , non seguitale il 
vostro racconto c!ie mi ha tanto interessato ? 
Eravate al punto in cui il vostro rcggimenlo j 
quel di NavaVra, si preparava ad assalire il posto 
del Mulino-a-Venlo. )) 

Richiamalo in tal guisa alla memoria delle 
sue prodezze il cavaliere, seguilò la sua narra- 
zione. Ma era diventalo distratto , pensieroso , 


ri ; "''oogU 


10 , LA' BESTIA DEL (LEVAVO, IN 

girardavasj -coHlinuanienlc Ritorno , e si inter- 
ruppò soveiUi volli? per oiìgliare. Codesta di- 
strazione fu causa .per certo eh’ ci si perdette 
in una intìniltà di pàrlicolari oziosi ed inutili ; 

' almeno ' certo, si è che T infmìco resisteva an- 
cora quando i due cacciatori giunsero alla croce- 
via della foresta delta de’ Quattro-Canti: ' 

Ivi f essi rilrovavansi sulla linea de* tiratori. 
Nel crocicchio istesso, un piccliicre e molli ser- 
vitori- custodivano^i cavalli del barone c di ma- 
ilamigella di Barjac; ma il capo della caccia e 
la bella castellana eransenc andati* a piedi , al 
dir delle persone eli servizio , da più di una 
mezz’ora.. 

(( C da qual parte hanno preso? domandò il 
cavaliere. - 

— Alfe mia ! non Io so precisamente , rispo- 
so' il picchiere che avea neiraccenlo un non so 
che di beffardo ; nonostaiUc mi ,e parso cho 
salissero t erta della Monadière'. » 

E sì dicendo additava, sbadatamente una mon- 
tagna vicina. Il cavaliere guardò da' quel lato 
con attenzione f su i fianchi della Monadière gli 
alberi divenivano rari , c cessavano inolio pri- 
. ma della volta , che era nuda e coronala di 
rocce frante. 

Per mala soric , una quvola bianca ed im- 
mobile involgeva la parte shiicrìorc della mon- 
tagna e non nermeltea si .distinguessero forme 
umane a quella distanza. - - • 
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« UKni ! clivssc Legris alla' sua guida ^ dopo 
airuni • minuli d’ osservazione ; credo che i po- 
sili cacciatori faranno bene ad ' .affroKarsi. . . 
Questi vapori che si' accumulano .sulla' monta- 
gna annunziano sicuramente un oragano per 
islasera. Sapete il detto del paese : « Quando 
la Mohadièrc si pone il cappello mandria- 
no , prendi il mantello. » . , 

Ma il cavaliere non si brigava di Ieri prono- 
stici ; aveva ben altri pensieri. . v 

Ei non sapeva più da qual parte proseguire • 
le sue ricerche, quando uno scoppio .d’arme da 
fuoco parli dalla montagna', sul limftc istesso 
di quella nuvola , che gli abitanti del vicinalo 
•cbìamnV uno il cappello della Monadière. 

(c Ecco il segnalo, disse il picchiere a mezza 
voce; il signor della Uoche-Boisseau ha spara- 
to... Adesso, altenzionc !... la caccia còmineia. » 
Difaltij dal fondo delle valli si alzò subito un 
rumore tuttora lontano, ma strano, discordan- 
te, selvaggio, che andava ;serapre crescendo, e 
che prese lìnalmentè le proporzioni di una spa- 
ventevole .scampanala. I batlilorioSi poneano in 
per far uscire la béstia dai macchioni ove 
erasi cacciala, e spingerla verso la linea meno 
rumorosa, ma più formidabile de’ tiratori,, • 
Quesii con V occhio e T orecchio all* erta, il • 
dito poggialo suf grilletto de’ loro fucili, si ac- 
coccolavano in silenzio dietro le fratte c i troa- 

/ . 
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chi d’albero ; soli, il cavaliere e.Legris resta’- 
vano ritti in mezzo -alla radura. ■ 

Il picchiere disse loro con impazienza : ?j- : 

« Voi non' potete restar qui, signori ; la vò- 
stra vista porterebbe forsè il lupo a rintanarsi 
nel bosco e a rivenire su glL‘ altorniantì : Ab- 
• biam che fare con un animale malizioso che 
conosce tutte le furberie dèi suo brullo me- 
slièro; nascondetevi, via, oppure... 

— Ce ne andiamo, disse Magnàc; ho osser- 
valo bene il sitò della montagna d‘ onide il si- 
gnor della Roche-Boisseau ha datò il segno , e 
so dove debbo trovare la mia giovane padrona. 
Venite, signor Legris ? o .volete restar qui,. e 
tentar la sorte di scaricar la vostra arma sulla, 
terribile bestia del Gévaudan ? ». 

tegris era fortemente tènlalo, nia rammentan- 
dosi le. numerose raccomandazioni del barone 
suo amico, non mostrò veruna titubanza. 

« Non vi lascio, replicò egli ; però non sa- 
rebbe meglio?.. » ■ 

Un gesto imperioso e supplichevole al tem- 
po' istesso del picchiere interruppe la lóro con- 
versazione, ed àurellarousi a rientrare nel bosco. 

' Essi seguirono allora una viottola che saliva 
serpeggiando su) dorso della Monadière. Insen- 
sibilmente -la foresta tìi. diradò attorno ad essi 
mah mano che la pendice parea piò erta e tra- 
rupata. Gli àlberi alti e fronzuti si cangiarono 
in' bo'schi cedui, questi in arbusti e prunaie, ed 
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) 

alla perfine i viaggiatori giunsero ad uno spa- 
zio aperto d’ onde avrebbero potuto scorgere 
tutta la contrada a molte leghe all* intorno; ma 
non avean però nulla guadagnato per lo scopo 
della loro gita. Al disotto di essi , montagne c 
valli eran nascoste da uri lussureggiante foglia- 
me ; sopra alle loro teste stendeasi come una 
cupola la nuvola bianca e luminosa , traverso 
alla quale distinguevasi debolmente la cresta ir- 
regolare e denlellala della Monadière. ' 

Mentre che essi salivano in quella guisa ver- 
so la vetta , il fracasso continuava a piè della 
montagna. A momenti però sembrava men for- 
te e men nudrilo; senza dubbio allora i pove- 
ri altornianli , impastoiali " nelle macchie che 
batter doveano palmo a palmo, aveano meno 
agio di addarsi agl’ incanti della musica ; n)a 
dopo un istante il frastuono ricominciava con 
un nuovo vigore ; pareva quella caccia infer- 
nale che si f^a sentire , secondo la tradizione 
popolare, ne’ grandi boschi, nelle notti tenipe- 
stose; . 

Sa codesto Jugubre basso , spiccavano dei 
soli di caldaia, de’ duelli di corni Idi bue , 
de’ brillanti pizzicali di tabella; gli era un bac- 
cano da far diventar più sordi i sordi. Per con- 
traccambio tulio scrbavasi tranquillo e silenzio- 
so dalla parte de’ tiratori ; non un colpo di fu- 
cile rimbombava, non un grido di tayau I di 
harloup l — Per fermo la bestia , se tuìtavolla 
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non avoa già ncllalo.il pagliuolò, indavinava 
con una 'nnezza d’istinto assai comune negli 
animali selvatici, la tattica de’ suoi nemici ,.e 
giovavasi della malizia per non aflVonlarne le 
palle micidiali. 

Il signor di Magnac eLegris si fermarono im 
momento per prender fiato- sur un monliccllo 
coperto d’ eriche c di mortelle , che Irovavasi 
quasi a due terzi della montagna. Ivi comin- 
ciava la nuvola di cui abhiam fiarlalo , c alla 
quale andavano inccssanlemonic ad unirsi al- 
cune leggere strisce di nebbia uscite da’ gor- 
ghi inferiori." Ad un mezzo quarto di lega circa 
più basso si avanzava la punta estrema della 
foresta, e vedeasi, accovaccialo- in un cespo di 
ginestre, 1’ ultimo tiratore ,dellaJinc3. 

Tranne quel solo tiraiore,» immobile- al suo 
jwslo, non v’.era anima viva sulla muatagna ; ‘ 
nulla polca far -supporre verso qual punta di 
barone, e madamigella di Barjac avcsscr diretto i 
loro passi. 

Tuli’ ad un tratto un debole rumore dì voci 
umane uscì dalla nebbia. 

Il cavaliere si voltò vivamente, ed accennan- 
do col dito ima specie di squarcio trasversale 
' formalo nel fianco della monlagiia, un po* al 
di sopra del silo ove Irovavasi: 

« Per di qui! diss* egli prccipilosamente;ro’ero 
dinienlicaìo il burrone della Buca de’ Cignali , 
ove si trova la capanna di Nanni... Li troverc- 
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mo là, dal pcrcliò lio senliló la voce della mia 
giovine signora. J) 

■ E -si pose a salire con lulla la prestezza delle 
sue lunghe gambe. , 

' ({. Ma dove diavolo mi conducete ? domandò 
Legris che durava fatica a seguirlo. 

— Ora .vedrete... essi, son là, vi dico. » In 
pochi islanli trovaronsi sull’ orlo del -burrone , 
che poco visibile ^a basso, si sprofondava allora 
come una " voragine ai loro piedi. Quel burro- 
ne parea formato dalle acque piovanq venute 
dalla volta della Monadière, ed il fondo erano 
giuncato- di rottami di masso. Non pertanto i 
ciglioni irli di felci , pcrmclteano di scendervi 
senza diflicollà. Ciò che recò più stupore a Le- 
gris , fu di vedére' che una creatura umana a- . 
ves.se osato fermar .dimora in quel luogo ma- 
ledette. Sul fianco opposto del burrone , una 
specie di grollOj scavala nella roccia ora chiu- 
sa da un recinto formato di tronchi d’ albero a 
mo’ di chiudenda, in cui crasi praticata una por- 
ta c dqe abbaini che scusavano da finestre. 
Nulla può esservi al mondo triste e miserabile 
quanto eodésta abitazione posta lungi dal com- 
mercio degli uomini , nella regione degli ora- 
gani e degli uccelli di preda. 

Mentre Legris .esaminava quella bizzarra fab- 
brica. più smiile alla tana di un orso che alla 
dinioraédi un uomo , il rumore di .voci che li 
avea colpiti poco prima, si fece udir di nuovo, _ 
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e questa volta parca pa'rlire dalla misteriosa a- 
hitazione. 

« Non m’era ingannato, riprése il cavalière; 
essa è là, ne son più che sicuro... su, presto, 
pare, starei per dire, che chiamino 1 » 

E prendendo Lcgris per il braccio, lo trasse, 
giù per r erboso clivo del burróne. Di già 
toccavano essi il fondo, -ove pesantemente stra- 
scicavansi alcuni lembi di nebbia, quando salti 
precipitati scossero il terreno vicin vicino a loro. 
Prima che avessero avuto il tempo di voltarsi, 
un animale enorme, -con la gola spalancata, gli 
occhi di bragia, si slanciò sòvr’essi, li rovesciò 
con rurto,mandando uiì sordo grugnito, poscia 
senza fare ad essi altro malé , seguitò la siia 
strada verso I’ estremità del burrone. Appena 
la bestia feroce avca cessalo d’ essere in vista, 
uiì formidabile scroscio di risa parli, non si sa 
di dove, come se un qualche maligno demone 
avesse applaudito alla loro disavvenlufa. * 

Ma 'solo un po’ j)iù lardi il cavaliere e Le- 
si ramni Olila rouo quest’ ullima circostanza. 
Storditi dall* impetuoso assaltò dell’ animale di 
cui essi turbato aveano involontariamente il 
ricovero , restavano stesi a terra senza pensare 
a rialzarsi. Finalmente vi si derisero, e Legris 
per il primo , ricuperando la .sua presenza di 
spinto andò a raccattare il fucile‘che gli era 
saltalo eli mano a dieci passi di distanza. 
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• 

K la bpsiìa ficl Gévaudan ! diceva con voce 
sotlocala dall’ emozione,, difendiamoci... 

— Si, è la hc.slia davvero, replicò il cavaliere 
porlando la niaiió alla fac,cia luti' ammaccata, il 
«liavolo se la porli!... M’ha dato un terribile 
scliiafTo... Ma come ninn cacciatore v’ è là per 
custodire il passo ? » 

Eì fu inlerrollo da acute strida, sep:uile im- 
mediatamente da una straziante esclamazione ; 
ibrida ed esclamazione vennero dalla capanna 
di cui abbiamo parlalo. 

Ma.Lmac ed il suo compagno si riscossero. 

« É la vo('e della mia padrona ! sciamò il 
cavaliere, 

— Ho riconosciuto anche quella del barone, 
disse Lcgris. 

La porla della capanna s' aprì bruscamente, 
e madamigella di Jiarjac comparve sulla soglia. 

Crisiina aveva la testa nuda, i capelli sparsi, 
la faccia rossa , e iniìaihmala ; ella teneva in 
inano un coltello da caccia la cui lama era 
macchiala di sangue. 

Nel trovarsi a faccia a faccia con Ma^nac e 
Lcgris, ella non mostrò ne maraviglia ne pau- 
ra ; ma li guardò iti cupo aspetto e disse con . 
isniarrimenlo : 

« Venite troppo lardi... I‘ ho ucciso... Entra- 
te là denìfo, vi Iroverele il voslro bel cuccialo- 
re ! ))■ • • 
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Ciò dello , Cristina gellò il collello iusangui; 
nalo ai piedi de' due compagni ghiacciati di 
spavento , e si pose a scendere la moulagna 
correndo come una pazza. < . 
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CAPITOLO Vili. 

La Buca de* Ci^^oli. 

Vediamo ora che cosa era avvenuto fra Laro - 
che-Boisseau c madamigella di Barjac, quando 
aveano lasciato insieme il castello di Mercoire. 

Cristina galoppando sul suo focoso cavallino 
nero nei lunghi viali delia foresta , non potea 
frenar la sua gioja. Ella credevasi ritornala ai 
felici tempi della sua fanciuiiczEa; quando suo 
padre e suo zio si abbandonavano in que’ me- 
desimi boschi a’ tumultuosi piaceri della cac- 
cia. La bruna faccia della donzella brillava de* 
colori della salute ; le sue rosee narici dilata- 
vansi , come volessero meglio aspirare 1' aria 
pura e libera della campagna. iNulla «ravi, fino 
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all' assenza de* suoi iiionlori solili die non con- 
liilmisse a rendere maggiore la sua conlenlez- 
za; essa rideva smaseellalamontc'del modo onde 
era sfuggila al suo imnilabilc scudiere d’ ono- 
re, e senza ritegno abbandona vasi a tulli i ca- 
pricci del suo faniaslico nalurale. Ora allentava 
la briglia al piccolo Buch, il quale con la cri- 
niera al vento, divorava lo spazio; ora lo ob- 
bligava a caracollare sul poslo e a rodere il suo 
morso d’argento. Con il frustino dello scuriulo, 
tagliava scherzando i rami bassi degli alberi o 
ì fiorellini tra 1‘ erba. Quando inoonirava qual- 
che cacciatore, lo salutava con un’allegra pa- 
rola 0 con un sorriso; la felicità parca traboc- 
care da tutto il suo essere. 

L’ elegante genliluomo che l’ accompagnava 
era per lei come direbbesi^ la pcrsonilicazipne 
di tutta quella libertà , di tutta queir agitazio- 
ne; di tutta quella contentezza. Talché a Laro- 
cbe-Boisseau parca che mai ella a vessegìi mo- 
strato tanta benevolenza. Essa approvava liilti i 
suoi progetii, applaudiva alle sue arguzie; uria 
sorella adopralo non avrebbe altrimenti con un 
fralello diletto. Essi facean cammino a fianco 
1; uii deir altro, scambiando a gara fra loro ma- 
liziose .osservazioni, e que’ che passavano e ve- 
deardi in sì gemale accordo, ne traevano le più 
favorevoli- conclusioni per il prossima canibia- 
. mento di nome della vezzosa castellana, 

.Ma per. quanto inconsapevoli c schicUi i mo- 
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(lì di Crisiina, 'inule Unii e scnilrili ormi (jnclU 
del barone. Simulando allegria, con un' ag('vo- 
lozza a()paronle e sliniiala , analizzava cosini 
ogni bcncliè Tri vola parola, ogni allo, ogni sor- 
riso della lrop |)0 .fìdcnle fanciulla, c se li slam- 
pava nella inmnoria. Xulladimeno (jind furbo in 
chermisi avea Iroppa pralica di lali frasclierio 
per prendere, alla bella prima sui serio , una 
propensione forse passeggierà. Ki lemcva che 
una parola 1 coppo dirella non dovesse spaven- 
lare (jucir animella espansiva e farla porre in- 
guardia ; talché ei proseguiva a fingere la stes- 
sa stordilaggine, la stessa" leggerezza della gio- 
vine, lasciando che la' sua imprudente c^oinpa- 
gna s* innebrìasse in tutta sicurezza d’aria e di 
sole ; n»a spiava segretamente i progressi dì 
codesta ebbrezza c disponevasi a Irarm? pro- 
fillo. 

Siìi tanto cli’eì dovelte'sopravveglìare agrìm- 
mensi jireparalivi della caccmi gli fu impossì- 
bile parlare da solo a solo con la darnig<dla dì 
Barjac. Ma fu in quel giorno notata la facililà 
con la quale il barone della Roc.lie-Hoìsseau,or- 
(liiiarianienle si rigoroso in ([uanlo risgiiardasse 
venagione', approvava le disj>osizioni prcs(3 dal- 
la sua gelile , cui , del resto avea dalo i suoi 
ordini la manina.- Pareagli premesse di farla b- 
nila. A chi gli /parlava (lava appena ascollo , e 
rispomiea sol con monosillabi, e quasi con im- 
pazienza. Alla perfine, dopo che Crisiina cd esso 
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ebbero scorso a cavallo tuffa la linea de’ tira- 
tori e si furono assicurati che ciascuno era al 
suo posto , lasciarono le loro cavalcature ai 
Quattro-Canti, come già sa il lettore, e comin- 
ciarono a salire la Monadière , d' onde dovea 
partire , ffiusta una convenzione anteriore , il 
segnale della caccia clamorosa. 

Madamigella di Barjac con la sua lunga ve- 
ste rialzala nella cinta, col fucile gettalo sulla • 
spalla, camminava d’ un passo rapido e spedi- 
to. Il barone volle offrirle il braccio, ma essa 
lo ringraziò con alquanto disprezzo, e daddovero 
niun aiuto erale necessario per sormontare le 
difficoltà del sentiero. Essa avea il piè sicuro, 
Talifo dolce, lene come una capriuola selvag- 
gia ; il limpido suo sguardo misurava tranquil- 
lamente la profondità degli abissi. Lo stesso 
Laroche-Boisseau durava quasi fatica a se- 
guirla. Con un’ ammirazione non esente put 
troppo da una crudel soddisfazione, ei la guar- 
dava leggiera, giuliva e fidente incamminarsi 
verso la parte più deserta della montagna. In- 
fanto ei non le parlava più; pareà imbarazza- 
to, intento a ruminare qualche segreto disegno. 
Cristina, abbandonata a sè stessa, divenne an- 
ch’ essa pensierosa ; la quiete e la solitudine 
che regnavano attorno di lei ' finirono per dare 
una piega malinconica alle sue riflessioni. 

« Barone, diss’ ella ad un tratto , fermandosi 
per riprender flato ; ho un bell’ accendermi 
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r immaginazione ; non aiulavan mica così le cose 
a Kmino del mio povero padre; die caccia di 
belline in penitenza alibiam qui, di t^l’a'f‘‘^• 
Non si sente nè il bociar de’segugi, ne il ni- 
Irir de’ cavalli, nè i gridi de pn;clueu , ne le 
{Tiulive fanfare de’ corni, l cacciatori se iic 
stanno ranniccliiali nelle fratte come lepn nel 
covo, ed i più infervorali corrono risolilo < i 
addormentarsi al loro ]ioslo... Qnanl e voi a a 
morte! si praticava (linerenlcmciile altra >olta. 
Oliando a Mercoire si cacceggiava, venti trombe 
suonavano a’ quattro venti, cento cani urlavano 
seguendo le tracce della fiera, un nugolo di 
ffciililuomini riccainente vestili scorreano la lo- 
resla su’ cavalli galoppanti, fucilate rimbomba- 
vano dappertutto ; gli era un fracasso, mi ino- 
vimento, un clamore èlie facean rabbri\idii di 
piacere... Oh! mio povero padrei mio buon zio 

llarìo, dove siete?!» . 

Ed una lagrima tremava, come mm 
rugiada, sul lungo e nero ciglio di Crislina. ^ 
(( Muledetle queste memorie che vengono si 
male a proposito ! » pensò il barone. 

Pure sorridendo, riprese . . . , 

« Pazienza, madamigella ! vi dimenticale clic 
si tratta di un genere di una caccia, la ^ 
dispetto dell’ epilelo di clamorosa è ben lun i 
dair aggnagiiare la magniriccnza „ 

cervo e del cinghiale che avean qui uogo a 
tempo dell’onorevole vostro padre.. Ma se ama 
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te vcramenic M caccia od i divcriimonli dio da- 
van un giorno lanla vita a Morcoirc proseguì 
egli avvicinandoselo , avole pensalo che dipon-, 
derelibe da voi veder rinascere giorni sì bolli ?. 

— E come, eh , mio caro barone ? domandò 
Crisiina la (pialo, con la solila sua mobilila di 
spirilo, passava subilamenlo da un senlimeiÌK) 
air allro. , ' ' ' 

— Eh! pofTaremmio! sposando un caccialorc. » 
Madamigella di lìarjac le’ mal viso. 

(( Ah! barone., diss’olla di calliv' umore, co- 
me ! anche voi di cui mi dillidavo sì poco , 
anche voi cominciale a sluzzicarmi ?... -, 

— Avresle dnnqne (jualche ripugnanza a sjìo- 
sarc un bravo genlihiomo, buon lempone, cac-' 
eiatore inln'pido, che vi anierebbc con lullo il 
cuore e... 

. — Non ne so nulla. 

— Forse , riprese Laroche-Boisscan con iro- 
'nia , prcferiresle un mingherlino pallido palli- 
do, bel parlatore, inzuppalo ne* libere nella de- 
vozione, che non avesse toccalo mai un fucile 
in vila stia c che pAssasse il leni}»o a snoccio- 
lare magnifici discorsi su (pialiincjue argomeiilo? 
Le giovani damigelle s’ inteneriscono lalvolla 
per questi limidi agnellim scappati al dente del 
lupo. . . )) 

Cristina l’ interruppe con impazienza : 

. (( Signor barone , diss’ ella fieramente’, non 
fìngerò mica di non capirvi. Perchè mi altri- 
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bm’le un senlimonlo di j)r(Tpronza per . . . per 
la persona a cui avelc leslè fallo allusione?... 

— iVon vi adirale, niadamigidia; sa il cielo sMo 
brami essermi ingannalo; ma in fin de’ conli co- 
me inierprelarc diversameidc l’emozione slraor- 
dinaria elle moslrasle ieri all’ arrivo di cpiel ni- 
polc dèi P. IJonaveniiira , il voslro dolore alla 
visla di alcune meschine sgrallìalurc , il senli- 
menlo irresislildle che vi spinse a portar-quel 
giovane fra le braccia in presenza di tulio il 
caslello ? 

—Ah ! riprese madaniigella ili Barjac agilala, 
così adunc|ue il mondo giudica un semplice 
molo d’umanità? Me l’ero immaginalo, ed è 
per questo che stamallina . . . Vedete, barone , 
sarò franca con voi. Io provo per qiiel'giovine, 
che è per me un amicò d’infanzia, una stima 
ed un’amicizia, di cui non intendo fare alfatlo 
mi mistero. Se ne pensi pur ciò che si vuole; 
si dovrà solo consiilcrare che ei non ò un mio 
pari e che è il protetto di gente di cui ho sem- 
pre mal sopportato la dominazione. Ciò dello, 
lasciale andare le supposizioni assurde e gli 
sciocchi propositi; io me ne curo quanto delle 
nevi dell’anno passato. 

— Decisamente, ella non Io ama! )) pensef ii 
barone. 

Ma quasi subito la rillessione gli suggerì die 
Crisiina polca ingannarlo, oppure, il che era più 
probabile, ingannarsi ella stessa. 


I 
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« Ilo non por.ljmio da ieri |)reso iiiforniazioni 
sul signor Leonzio, proseguì il barone con in- 
sislcnza , e si dà per cerio die la vosira nia- 
niera di coraporlarvi verso «li lui presenla un 
carallcre allallo parlicolare ... La vosira slessa 
aflelUizionc a non cliicilcr sue nuove dopo aver- 
gli dimostralo un inlercsse lauto compromet- 
tente . . . 

— Eh ! non vedeva io benissimo die polevasi 
inlerprelar contro di me un'azione sì innocen- 
te? Ma è vero sapete, I.arocbe-Iìoisseau, sog- 
giunse Crisiina con una specie di abbandono"; 
io provo in presenza di l.eonzio un imbarazzo, 
una soggezione che uiun'allra persona al mondo 
potrebbe inspirarmi. Egli mi ha sempre mo- 
strato molla airezione ; ma ò sì ragionevole, sì 
austero che temerei la sua disapprovazione più 
della morie. » 

Questa ingenua confessione uoiiw sembrò an- 
dare a sangue a Larodie-lloisseau che riprese 
con nn accento di compassione : 

K VegLm liene , Crisiina , povera ragazza che 
andate «li già soggetta airinlluenza de’ polenli 
intrighi da cui siete attorniala e de’ quali forse 
non calcolale tutta d’ importanza. Codesti frali 
dre arrogansi su di voi un' autorità assoluta , 
vogliono sagrilìcare la vosira felicità a’ loro am- 
biziosi progetti, ed hanno per fermo ordito 
qualche segreta trama nella quale la vostra ine- 
sperienza presto 0 tardi si lascerà accalappiare. 
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Non senza una ragione, credete a me, quel 
giovanotto, loro creatura, vi è continuamente 
tra i piedi ; qiie’ volpacchioni la sanmv lunga ; 
hanno sapientemente combinato, T impressione 
che ei potea produrre su voi, e la tenebrosa 
macchinazione par debba presto riuscire ad ef- 
fetto. Codesto nipote dell’ artificioso Bona- 
ventura ha conquistato nel vostro cuore un po- 
sto più grande che non vi pensale ; el non lo 
ignora, e ne prende tal vanità di cui posso io 
stesso far testimonianza. )} 

Cristina si raddrizzò bruscamente: le sue nere 
sopracciglia si aggrottarono. 

(( Barone, che cosa dite? chiese ella; Leon- 
zio si sarebbe mai vantalo in presenza vostra 
d’.una . . . d' una preferenza per mia parte ? Vi 
scongiuro, sul vostro onore di gentiluomo di 
rispondermi con franchezza. 

Non aitermo eh* ei se ne sia positivamente 
vantato , replicò Laroche-Boisseau con una tal 
ciera «maliziosa, ma ho potuto verificare che co- 
desto insolente plebeo nutriva a vostro riguardo 
temerarie speranze ; speranze che la vostra* in- 
dulgenza per lui giustifica bastantemente. » ' 
Madamigella di Barjac . taceva ; ella provava 
una viòlentà agitazione interna. Alla perfine lo 
riuscì frenarsi e seccamente riprese : 

« Tutte, codeste supposizioni non hanno senso 
comune . . . Poflarmio ! non si disporrà di me 
senza il mio consenso, almeno spero, e se mai 
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si ardisse tentarlo! Ma davvero, barone; 

prosojJiui ella volgendo la sua collera conlro lo 
stesso Laroche*Boisseau ; come siele laido ar- 
dilo da farvi lecito di lormcnlarmi su tale pro- 
posilo ? In che mai ciò vi riguarda? ditelo in 
grazia I » 

Il barone credè capilata la palla al balzo per • 
avventurare lìnalmenle qualche parola. 

{( Crisiina, Crisiina, disse egli dando alla voce 
e allo sguardo l’espressione più passionata ; po- 
tete dimandarmelo ? » . . : 

Madamigella di Barjac abbassò questa volta 
gli occhi e si fe‘ róssa. Dopo un niomcido di 
silenzio sciamò : 

« Al diavolo tutte queste baggianate sentimen- 
tali! . . . Siam noi qui forse per parlare di smau; 
cerie ? Un luogotenente di lupalleria che s' ìUt 
lerrompe a mezzo d’ una gran caccia clamorosa 
per ispacciare delle sciocchezze ad una donna ! , .. 

Al lupol al lupol polfarmìo! Abbiam perduto 
anche troppo tempo ! » 

Ciò dicendo , si pose di nuovo ad ascender 
la montagna a rapido passo ed il barone la se- 
guì , soddisfallo e pieno di speranza. Prima' di 
lutto, Cristina non si era adonlaUi della dichia- 
razione non pertanto chiara abbastanza eh’ ei 
s’ era lascialo sfuggir di bocca ; e poi le sue 
malevole insinuazioni sul conto di Leónzio ave- 
vano cvidcnlejiienle prodotto una viva impres- 
sione sulla orgogliosa giovanella.’ Mentre egVi 
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applamlìvasi del suo buon successo, niadami- 
gella (li Barjac gli chiese: . 

. (( Barone avete avuto cura dì appostare uno 

de’ vostri migliori tiratori .nella Buca de’ Ci- 
gnali ? )) 

K(]^ indicava con la mniio il profondo squar- 
- ciò' nel lianco della montagna. 

(( Credo .... credo di no , replicò Larochc- 
Boisseau. 

— Oh ! è stalo un bello sbaglio; le mie genti 
avrebbero dovuto dirvi che quel burrone è or- 
dinariamente il luogo donde passano tulle le 
bestie cacciale dal Bosco-Bruciato quando vo- 
gliono tornare ad intanarsi nelle grandi foreste; 
era questo uno de' più importanti punti da cu- 
stodire. Il mio povero padre lo sapeabene; in 
tulle le cacce a tiro ei si riserbava quel posto per 
sè .stesso, ed ivi uccise molli cignali. da’ quali 
è rimasto il nome- al burrone. 

— Voi potreste, cara Crisiina, far la scuola 
a molli cacciatori che si credono abilissimi, ri- 
sp()se il barone. Ma all’epoca in cui la Buca dei 
Cignali avea tanta importanza, la disposizione 
de’ luoghi era forse un po’ differente. Così per 
esempio, i boschi giungevano altre volle senza 
dubbio fino allo sbocco 'di quel fosso, c(l 
oggidì ne son separali da uno spazio nu(lo di 
un centinaio di passi. Una bestia di grande sta- 
tura, che tentasse di arrivare al burrone sarebbe 
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immancabilmenle scòria dai tiratori allogati al 
vivagno del bosco. 

— Ehi credete voi che un lut)o malizioso, 
quale si dice esser la bestia c uì diam la cac- 
cia, non potrebbe aver V idea di venirsene quatto 
quatto profittando della nebbia , a ricoverarsi 
nella Buca de* Cignali? Vi assicuro che que- 
sto ha fatto cose assai più maravigliose. )> 
Laroche-Boisseau esaminò attentamente i luo- 
ghi adiacenti , a fine di accertarsi sino a qual 
jmnto le previsi oni di Cristina fossero fondate. 

(( Davvero, madamigella, rispose egli con una 
ammirazione, vera o fìnta, la vostra salacità mi 
confonde. Non sarebbe, di falli, mica impossi- 
bile che il lupo eseguisse questa manovra, ed 
avrei dovuto più presto pensare a sventarla ... 
Disgraziatamente lo sbaglio ora è senza rimedio; 
lutti i nostri tiratori sòrio al loro posto e aspet- 
tano il mio segnale con impazienza. À meno 
dunque che voi ed io, noti ci poniamo noi stessi 

di guardia alla Buca de* Cignali 

— Si, sì, bene', benone! sciamò Cristina, bat- 
tendo le mani con gioia fanciullesca : qual fe- 
licità per me, mio caro barone, se vi riuscisse di 
farmi ammazzare questa terrìbile bestia del Gévau- 
dan che devasta le mie terre da tre mesi , che 
ferisce o uccide i miei servi e i miei amici. . , 
— E che è stata lì lì per divorare 1’ aqnel- 
lino U terminò il barone sghignazzando. 
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* Madamigella di Barjac non ^otè fare a meno 
di sorridere ; nondimeno alzò il dito per proi- 
bire a Lardche-Boisseau cotlcsto soggetto dixli- 
scorso, e ripigliò precipilosainenle : 

(( E così 1 camminiamo lesti : conosco un po- 
sto eccellente, una specie di casolare, costruito 
nel burrone istesso da uno de’ miei antichi boari 
che veniva chiamalo Nanni lo Zannuto. Codesto 
uomo abbrutito dalla miseria, era uno di quei 
montanari del Mezenc di cui conoscete senza 
dubbio, al par di me, il carattere intrattabile e 
feroce! Costui aveva una predilezione per quella 
spaventevole tana, ove vivea come un selvaggio; 
appena una volta all' anno scendeva al castello. 
Codesta solitudine continua (Ini con alterare la 
sua ragione e perdette quasi V uso della paro- 
la. La mandra che eragli stata alBdata, lasciata 
in abbandono dal maifìdo guardiano , andava 
ogni giorno scemando, imperocché dì non pas- 
sava che qualche bestia* non andasse perduta, 
0 smarrita. D’altronde Nanni lo Zannuto avea 
un umor sì fefoce che non potea imbattersi 
nella nostra gente senza bistrattarli. Le cosean^ 
daron sì oltre, che codesto briccone divenne il 
terrore del paese ; stanca di sentir continua- 
mente lamenti e ricorsi sul conto di costui, pre- 
>L la risoluzione di sbarazzarmene. Nanni non 
era nato su i miei domini; non ero- tenuta 
quii'di ad usargli verun riguardo. Laonde, un 
giorno che mi si era raccontalo al sòlito uno 
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de’ }?uoi jìlli di brutalità, saranno circa Jre mé- 
si, salii io stessa sin qui, accompagnata da due 
<le’ miei guardabosdlii i quali , senza di me , 
pollronacci 1 non avrebbero ardilo inoaricuirsi dì 
(al bisogna; scacciammo INanni dalla sua casu- 
pola con proibizione di rilortiarvi, non solo, ma 
di riporre mai più piede ne’ miei boschi. 
Egli partì hronlolando , e da quel tempo non 
ho più senlilo parlar di lui ; ma troveremo fra 
momenti la misera abitazione che ei s’ era fab- 
bricala , e se non m’ inganno , è mirabilmente 
situala per I' esecuzione del mio piano. 

' — E non sapete che cosa possa esserne stàio 
di quel tanghero ? 

— Eh ! sarà ritornalo credo io , nelle sue 
montagne del 3 lèzenc che non avrebbe dovuto 
mai lasciarci... Siam porfettameiite tranquilli 
da che è partito, e se non era questo maledet- 
to luf)0... Ma corpo del diavolo! s’interruppe 
Crisiina con un altro tuono di voce , che si- 
gnifica ciò ? )) 

Questa esclamazione affatto virile le era strap- 
pata da una scoperta inattesa. 

- Durante la conversazione precedente ella <3 il 
barone erano giunti sull’ orlo del burrone , pre-* 
cisainonte in faccia alla casupola abitata altra 
volta da Nanni Io Zannuto. Ora si giudichi la 
sorpresa c la collera di madamigella di Barjac 
in vedere la casupola aperta e sulla soglia Jel- 
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la porla lo slesso personaggio di cui ella area 
allora allora parlalo. 

Nanni lo Zannulo era un campagnuolo robu- 
slo, d* una cinquanlina d’anni, il cui csicriore 
dovea inspirare il disgusto e lo spavento. Arca 
costui una statura colossale, ma slenuala e ma- 
era; la sua faccia ossuta, bronzina e come co- 
perta di scaglie , presentava un carattere be- 
stiale. Una bocca larga, sempre aperta , col 
labbro inferiore pendente, lasciava scorgere lun- 
ghi dentacci gialli ed aguzzi, d’ onde vernagli il 
nomignolo di zannuto. I suoi occhi feroci e 
sbalestrati erano per metà nascosti sotto le so- 
pracciglia ispide e folle ; i capelli grigi, ruvi- 
di , iili , confondevansi con la barba incolta e 
sozza. Avea per vestimento una camiciaccia di 
tela da sacelli e un paio di brache della me- 
desima roba, che non gli coprivano le gambe 
vellute , nere e callose. Era insomma , direni 
così, una* spaventevole degradazione della spe- 
cie umana , e qualunque altra donna che la 
coraggiosa Crisiina di Barjac sarebbe fuggita con 
terrore alla vista di quel ceffo ignobile, forse 
tanto pericoloso per quanto ributtante n’ era 
r aspetto. 

Nel punto in cui la castellana e Laroche-Bois- 
seau comparvero sul ciglione opposto del bis- 
so , Nanm lo Zannuto trovavasi come abbiain 
detto, sulla soglia della casupola. Con le mani 
poggiate a terra , nella positura sì nota delle 
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5ciinie delift grande specie, rimanea cosini im- 
iMohile , e con gli occhi fissi verso quella e- 
s'reina parie del burrone che scendoa verso il 
Rosco-hrucialo ; al rumore causalo da' due che 
sopraggiugnevano , egli alzò la Icsla, ma il suo 
primo molo non sembrò esser quello del ti- 
more. Al contrario , agitò la sua folla criniera 
in aria di sfida e mandò un sordo bronlola- 
menlo simile a quello di un cane in collera. 

Crisiina, dal canto suo, non si mostrò alTallo 
intimorita da codeste dimostrazioni minacciose. 
L’orrore che le inspirava queir ente spavente- 
vole, del pari che il sentimento della propria 
àulorilà invisa, eccitava al più allo grado la 
sua organizzazione nervosa. Ella riprese con 
energia, dirigendosi a Nanni lo Zannuto: 

({ Come, furfante, osi ricomparire innanzi a 
me, malgrado la mia proibizione ? che cosa 
fai qui ? Non li ho io forse dello che se tu 
avessi avuto V ardire di rim'eltere i piedi sui 
miei domini, ti avrei Iraltalo come una bestia 
arrabbiata ?... Ma saprò ben io chi è quello 
de’ miei guardaboschi che ha tolleralo la* tua 
presenza nelle mie terre, c che ha trascuralo 
di avvisarmene ; è Fargeot , sicuramente, quel 
inaledello ubbriacone ! E cosi? ik)ii mi hai sen- 
*lilo? Parli all’ istante, te lo impongo, capisci? 
è non ci tornar mai più! » 

Ma Nanni non si muoveva; pareva che le pa- 
role di Cristina, lioa giungessero Uno alla sua 
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intelligenza . o almeno che queir intelligenza 
fosse troppo ottusa per comprenderle. Egli pro- 
seguiva a brontolare sordamente, e facea mo- 
stra di volersi scagliare verso la coraggiosa fan- 
ciulla. 

. Laroche-Boisscau si affrettò ad ingrillare la 
sìia carabina. 

• « Badale, madamigella , sciamò egli ; quel 
briccone ha la più brulla faccia che io abbia 
vista in tempo di vita mia, e sarebbe capace... 

. — Non ’ vi mischiale, barone , in questa fac^ 
cenda, riprese Cristina autorevolmente, ma tut- 
tavolla ingrillando anch'essa il fucile; perbacco! 
lasciatemi fare a mio modo... Codesto furfante 
non mi spaventerà mica, ed io saprò ben es- 
sere la padrona sulle mie terre! » ■ 

Poi dirigendosi di nuovo a Nanni lo Zannuto: ' 
«Vattene! diss’ ella con accento irritato; hai 
fatto troppo male qui perchè io possa serbare 
a tuo. riguardo la menoma indulgenza, la me- 
noma pietà... Parti, e ch’io non li riveda giam- 
mai!... Vivadio! Mi guardi forse in codesto 
modo per isfidarmi ? » 

Ed ella, impostò vivamente il fucile. 

Alla vista dell* arma diretta contro di lui, trat- 
to Nanni lo Zannuto dalla sua immobilità , si 
•pose a saltare con una agilità prodigiosa, ma 
senz’ ardir d’avanzarsi. Mentre oì si dava a co - 
desta bizzarra ginnastica, dicca in lingua ver- 
nacola moiilaniiia : 
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« Tutti i cacciatori son venuti... lutti... tut- 
ti!... Ma il lupo non ha paura!... Il lupo li 
sbranerà co* suoi lunghi denti... II lupo è fur- 
bo, il lupo è forte... Il lupo non temei cac- 
ciatori!... )) 

Egli accompagnava queste parole , appena 
' intelligibili con un riso a scosse e convulso. 

Cristina non potè difendersi da un leggiero 
brivido ; pure riprese a dire, sempre lenendo 
impostalo il fucile: 

(( Non abusare della mia pazienza e fuggi... 
Fuggi sul momento, o ti ammazzo senza mise- 
ricordia. )) 

Questa volta parve che l’insensato compren- 
desse ciò che da lui si voleva, e indietreggiando 
lentamente, ma senza voltar le spalle^ disse col. 
suo accento d’ idiota : 

« TI lupo fogge quando i cacciatori giungono... 
'Ma il lupo ritornerà, la notte, quando gli altri 
dormiranno ... e divorerà la giovinetta ... Ha 
piacere il lupo quando vi son molti morti e del 
sangue . . . )) 

Ei soggiunse, dopo un istante di silenzio : 

(( Vélli ! vélli! Vaitene, lupo . . . nella foresta, 

’ presto, nella foresta . . . Vélli ! ! » 

E si mosse lunghesso il burrone verso i grandi 
boschi, facendo salti enormi, e camminando con 
ugual facilità sulle mani e sui piedi. Sarebbe 
stato dilTicile ravvisare una creatura umana in 
quel corpo agile che sembrava volare sopra lé 
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rocce e gli arbusti. Crisiina, obbedendo ad un 
senliuicnlo iiidetiuìbile, scattò il grilletto dei suo 
fucile nel punto che Nanni stava per isvoltare 
da un angolo del fosso. Il colpo partì ; ma uno 
scoppio di risa accolse codest’atlo ostile,. e 
quando il fumo dell’ esplosione fu dissipalo, il 
maniaco non era più in vista. 

(( Non l’avete collo, disse il barone; il fallo 
si è , che quel malandrino cainmhìava in un 
modo . - . . . 

— Credete forse eh' io V avessi miralo ? re- 
plicò con impaziènza Cristina. A che mi sarebbe 
giovato uccidere quel povero matto ?... No , 
no , volevo soltanto inspirargli un terrore ba- 
stante ad impedirgli di presentarsi, da qui avanti, 
più mai innanzi a me; perchè mi fa la stessa im- 
pressione d’ un rettile velenoso... Ma, soggiunse 
ella porgendo l’ orecchio, che cosa è questo ? » 

Un fracasso assordante era scoppialo nella 
pianqra. 

(( E la caccia clamorosa che principia, replicò 
Laroche-Boisseau : la vostra fucilala sarà stala 
presa per il segnale che dovevo dar io preci- 
.samenle da questo silo , ed i nostri cacciatori 
si pongono in via . . . Orsù! tutto per il meglio. 

— Sbrighiamoci dunque ad appostarci i scia- 
mò Crisiina impetuosamente. Ora che q^ueiror- 
ribiie Nanni ha lasciato la casupola, possiam noi 
metterci colà in agguato ; e se qualcheduno 
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deve lirare alla beslia, ho la speranza che sa- 
remo noi. )) 

In quel che parlava, Cristina scendea legger- 
mente il declivio del burrone, e dirigevasi verso 
la capanna. Laroche-Boisseau esitò dapprima a 
seguirla , come se la confidenza die gli mo- 
strava queirinnocenle fanciulla, avesse svegliato 
in lui certi scrupoli ; ma codesta esitazione durò 
poco. Là per là un sorriso belhirdo gli sfiorò 
le labbra e , lanciandosi nel fosso , si affrettò 
a raggiugnere madamigella di Barjac. 

La casupola, propriamente parlando, altro 
non era che una cavità della roccia a cui crasi 
fabbricala una rozza facciata, con fango e tron-' 
chi d’ albero. V interno non conteneva veruna 
specie di suppellettile, tranne un ceppo di le- 
gno destinalo a scusar da sedile. 

.Mun utensile domestico, niun- oggetto di vestia- 
rio appeso alle pareli attestava la residenza per- 
manente del suo padrone. Una giuncala di felci 
vi spandeva un piacevole odore. Ma codesto ru- 
stico giaciglio non pareva avesse ancor servito, 
a giudicarne dalla freschezza e dall’ inlegrlià di . 
quelle piante che, senza dubbio, jmclie ore pri- 
ma ornavano i fianchi della montagna. . 

La capanna , malgrado la sua nudità, nulla 
uvea dunque di ribullanlc,, nondimeno una sin- 
goiar circostanza colpi il barone c Cristina. La- 
roche-Boisseau scojirì in un angolo oscuro un 
oggetto assai voluminoso, ehe non polca sulle 
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prirae conoscer che fosse. Scoslando col piede 
il musco che lo nascondeva, vide esser un quarto 
d'agnello ancora coperto della sua lana. 

({ E che ? diss’egli facendo ali islanie sparire 
in un crepaccio dei masso quella carne sangui- 
nante, il nostro amico Nanni siìurlc forse la co- 
lazione con la bestia del Gévaudan ? 

— Non sarebbe mica impossibile, di fatti, che 
codesl' uomo vivesse degli avanzi del lupo , re- 
plicò Crisiina, voltando gli occhi altrove ; è ap- 
pena men feroce dello stesso animale . . . Ma , 
soggiunse ella prestamente, ci siamo occupati 
anche troppo di quel vagabondo. ... Gli allor- 
nianti cominciano ad avvicinarsi a noi ; la be- 
stia può star poco a passare, se passar debbe 
da questa gola ! Io ricarico dunque subito H 
mio fucile : e dalla finestra di questa casupo- 
la, potrò spiare al passo . . . 

— Ma che ? sperale con codesto balocco da 
bambini , abbattere il lupo formidabile di cui 
ho visto la traccia stamattina? Vi assicuro io 
che una palla uscita da codesl’ arma sì genti- 
lina si spiaccicherebbe sul vecchio cuoio della 
bestia ; se avete un gran desiderio di tirare al 
lupo, vi cedo volentieri la mia grossa carabina 
che ho caricala io stesso d’ un doppio piombo 
in verga. 

— Grazie ^ barone , sciamò madamigella di 
Barjac, prendendo l' arme massiccia che durava 
fatica a sollevare ; è codesta un'abnegazione di 
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cacciatore della quale sento vivamente il prez- 
zo ... . Fincliò avrò vita non mi dimenticherò 
mai di (juesto vostro sagrifizio !...)) 

E sì uicendo apri a metà V imposta della fì^- 
nestrina, e dispose ja carabina in modo da po- 
tere agovolmenle tirare su lutto quel che ap- 
pariiM^bbe nel burrone. 

Laroche-Boisseau la contemplava con una am- 
mirazione appassionala. 

« Cara Cristina, diss’ egli infine, non vi date 
laida premura. Il bosco è vastissimo, assai fol- 
lò. c la bestia non lo lascerà cerlameiile se non 
aii‘ iillinio momento. D’altronde, se essa risol- 
vevi a uscire , ne saremo avvertili da’ colpi di 
fucile e dalle grida de’ cacciatori. Fidate nella 
mia esperienza, non vi stancate a stare in piedi 
innanzi a codesta finestra, e acconsentite a preu- 
uere un po' di riposo. La corsa che avete falla 
a cavallo e la salita della montagna han dovuto 
slancarvi .... di grazia, degnatevi sedere, non 
fosse altro che un momento. « 

Crisiina provava, di falli, un po’di stanchez- 
za, e, d’ altra parie, non ardiva denegarsi alle 
corlesi sollecitazioni del suo compagno. Ca- 
st iando dunque la carabina appoggiala al da- 
vanzale dell’ abbaino, disse al barone con ciera 
iittjiianlo dispellosella : 
u Orsù , vi credo ; ma so perdo V occasiona 
di tirare alla bestia, non vi perdonerò mai. » 
Laroche-Boisseau le prese la mano, e la còn- 
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dusse al ceppo, unico sedile della capanna. Egli 
poi si sedè a’ suoi piedi, sulle felci odorifere , 
e st pose con occhi' infiammali, a contemplarla. 

3Iadamigella di Barjac non se ne spaventava; 
si. era tolto il cappello, e scoslavasi ncgligenle- 
niente dalla fronte i ricci de’ capelli disordinati 
dal fatto cammino. 

« Cristina, cara Crisiina, disse il barone tra- 
s'porlato, dopo un breve intervallo di silenzio, 
sapete voi che siete la più bella, come la più 
valente e coraggiosa di tutte le donne? » 

•" Madamigella di Barjac , dal suo' canto , lo 
guardò con una ceri’ aria di buon umore. 

(( E cosi! e cosi: che cosa vi salta in testa, 
eh? domandò ella maliziosamente; anche voi, 
eh ? anche voi mi dirigete delle galanterie.? 
Questa è una tradigionc ! 

— Oh ! non mi parlate con codesto accento 
belFardo, Crisiina, cara fanciulla ! sciamò Laro- 
che-Boisseau , coprendole di baci le mani ; e, 
giacché il caso, o piulloslo la mia buona stella, 
ci riunisce senza testimoni, permettete ch'io vi 
dica quanto vi amo ! 

Crisi ina tentò invano di svincolarsi. 

" a Poffar mio ! barone, riprese ella con impa- 
zienza, la'iciatemi vi dico ... lo non son salvali- 
ca; ma intendo che mi si parli a una certa di- • 
stanza e che non mi s’ impedisca di muovermi 
a mio talento. 

— Non mi scapperete mica , adorabile ftin- 

^ - 4 " * . 
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dulia . ... Ve lo ripelo, è la mia buona stella 
che vi pone in tal guisa in mia balìa, in que- 
sta capanna solitaria, lungi dagli importuni e 
dagli indiscreti ! 

— Lasciatemi , per mille diavoli! o vi giu- 
ro .. . 

— Credete forse di spaventarmi con codesta 
collera di colibrì ? invece d’ incutermi sogge- 
zione , mi sembrate anche più bella !... Cri- 
stina, io li amo !...)) 

E sì dicendo voleva nuovamente baciarle le 
mani. 

Madamigella di Barjac , sdegnata , tentò ri- 
spingerlo e chiamò aiuto con tutte le sue forze, 
ma i suoi gridi parea dovessero perdersi in 
mezzo al frastuono che saliva ognor più dalla 
pianura. 

‘Nonpertanto, come Dio volle, le riuscì spri- 
gionare una mano, e sforzandosi di allontanare 
l' insolente che la oltraggiava, incontrò, sotto le 
dila, l’elsa del coltello da caccia che il barone 
teneva a lato. Ebbra d’ira e di spavento, l’ im- 
petuosa giovinetta afferrò quell* arma, la trasse 
dal fodero , c la immerse nel petto di Larocher 
Boisseau. 

II barone mandò un grido di dolore. Spaven- 
tata dalla sua azione, Crisiina indietreggiò al- 
cuni passi, stringendo tuttora Tarme insan- 
guinata; la ricca assisa del lupattiere crasi tinta' 
improvvisamente d* un colore vermiglio. 
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Laroche-Boisseau s’appoggiò alla parete della 
fcapannà. 

(( Ben fallo i in fède mia ! diss' egli con un 
amaro sorriso ; ecco cosa vuol dire prendersela 
con le eroine !... Credo però che ho avuto ciò 
che meritavo. » 

E cadde giù al suolo. 

Crisiina fuggì. 

Sappiamo come, all’ uscir della capanna, ella 
incontrò il cavalier di Magnac e Legris, ancora 
lutti scombussolati dall'urto furioso della bestia 
del Gévaudan , e possiamo spiegarci le parole 
che ad essi avea ella dirette. 

A Magnac venne da prima il pensierOvdi se-> 
guire la padronciiia, la quale scendeva la mon- 
tagna con la rapidità del vento. Ma 1* aspetto 
smarrito di Cristina, le parole inquietanti che 
ella avea delle, quel coltello insanguinalo che. 
gettalo aveagli ai piedi , gli fecero credere che 
forse più ulilmenle la servirebbe, informandosi 
di ciò che era successo ; si alTrellò dunque a 
raccattare il coltello e raggiunse Legris, che en- 
trato era nella capanna. 

Essi trovarono Laroche-Boisseau seduto per 
terra, intento ad asciugarsi con un fazzolello il 
sangue che gli usciva in abbondanza dalla piaga. 
Mentre che il cavaliere girava uno sguardo inve- 
stigatore attorno alla capanna, Legris si era chi- 
nalo verso r amico e domandava con ispavenlo : 
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' (( Gran Dio ! mio caro barone, die cosa è sta- 
to ? codesta maledetta damigella ? . . • 

— Vedete , mio povero Legris , replicò Laro-' 
che-Boisseau, tal va a cercar lana che se ne 
torna tosato . . . Sull’ anima mia ! eccomi con- 
cialo proprio per il di delle feste !» 

Legris gli diè tulli i soccorsi che erano in 
suo potere. 

Intanto il cavaliere di Magnac continuava il 
suo esame. Alla vista del cappello dì madami- 
gella di Barjac che era rimasto in terra , in- 
dovinò la verità e mormorò scuotendo la lesta : 
« Sapevo che presto o tardi tal cosa dovea 
succedere . . . Quando non si schiva 1’ oltrag- 
gio, bisogna aspettarsi d’ essere oltraggiali . . , 
Ebbene 1 Ella mi crederà. 

Legris tanto avea fatto , che eragli riuscito' 
fasciar la ferita del barone. 

Questi, tentando sempre di scherzare, riprese: 
(( Perdinci bacco ! mastro Legris! a quel che. 
veggo mi usale tanta cura , come se sape- 
ste che vostro padre, morto io, dovesse sten- 
tar mollo a farsi rimborsare delle mie cam- 
biali ... Sì, sì, non conosco io la politica dei 
creditori ! Non v’ è chi li passi in farci moine e 
carezze; se potessero, ci vorrebbero tenere in 
uno scatolino con la bambagia , e se le loro 
preghiere bastassero^ saremmo eterni in que- 
sto mondo ! 

— Bisogna che la ferita non sia grave, La- 
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roche-Boisseau, perchè avete la forza ed il co- 
raggio di riderne ... 

- « Ma per umanità , signor cavaliere, proseguì 
Legris volgendosi a Magnac , non mi aiuterete 
a sollevare • il mio infelice amico ? La caccia 
è andata a vuoto, e la bestia debbe ormai tro- 
varsi in sicuro da qualunque persecuzione im- 
mediata. Affrettatevi dunque a chiamare i cac- 
ciatori più vicini ; fra essi trovasi qualche ce- 
rusico ; fateli avvisare senza perder tempo . . . 
Su via, signore, scuotetevi dalla vostra apatia, 
se è possibile ; la circostanza lo merita ; che 
diavolo ! Non tocca fórse a voi a riparare il 
male causalo dalla vostra orgogliosa padrona , 
da quel diavolo in gonna, da ?^ . . 

— Zitto! mastro Legris, interruppe il cava- 
liere con accento minaccioso ; dimenticate voi 
di chi parlale e a chi parlate? » 

Poi dopo breve silenzio riprese : 

« Vado a cercar gente, e si Irasporlcrà il si- 
gnor barone al castello, perchè non si potrebbe 
fare altrimenti senza dar luogo a spiacevoli sup- 
posizioni. Ma prima, col vostro beneplacilo, in- 
tendiamoci bene. Il signor barone non è stato 
ferito da nessuno ; il signor barone si è ferito 
EGLI STESSO, cadendo sul suo coltello da cac- 
cia .. . Raccontale questi particolari come me- 
glio vi piaccia; ma chiunque dèsse un’altra 
causa questo accidente, sarebbe smentito da 
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Oniio perenlorio. Mi avete 

rapilo a dovere, signori? 

come mai volete che la gente creda?,. 

roM Magnac ha ragione, disse 

con lioca voce Laroche-Boisseaii ; fa mestieri 

desidera. Sarei troppo 
^ sapesse come veramente è andata 
cfuesta sciocca avventura. 

'■'•eddnmente il 

f° ; 'Ii'éslo punto, dobbiamo mel- 

levci d accordo sur un altro. Ardisco sperare 

alo, c(l II giorno in cui sarà guarito, gli cbie- 
(Cio II favore di venir meco .<ud prato, a fine 
di funijiiar fra noi un cerio alTare giusta Tu- 
sanza delle persone di qualità. Sarà7aci!e tro- 
vare un pretesto acciò non si discreditino nomi 
onorevoli e degni di rispeUo.Mm.rrivofiiinZ 

Zh1 11 “— ® ■nomenlo, allìncliè il signor della 
lìochc-fioisseaii, a tempo c luogo, mi accordi a 
preferenza di cbiunque altro' ì’ onore che io 
chieggo con istanza. J TO ' 

barone non potè fare a meno di 
■ orriderc, a quella sfida intempestiva. 

«he veramente vi preme . replicò egli, non 

IrS’vcn fin®"® ®®'‘‘®' ''’®’ soggiunse egli subito 

che nnn^^vTAi'i P®"- 1'" «®"’'’o; ho gran paura 
® soddisfazione di veder- 

mi m faccia a voi con la spada alla mano 
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— Mi rincrescerebbe inCnitamenlc , signor 
barone. 

— Orsù 1 sdamò Legrìs con impazienza , vi 
par egli ragionevole venire a proporre un duello 
ad un povero ferito ?» 

Magnac si voltò al giovine borghese , e la- 
sciando i modi cortesi che, secondo la sua ma- 
niera di pensare, non poteano volgersi che ad 
un gentiluomo, riprese bruscamente : 

(( In quanto a voi , mastro Legris , noi pure 
dobbiamo rivederci. Vi accorderò tutto il tempo' 
necessario per assistere il vostro amico. Ma to- 
sto che i vostri soccorsi gli saranno inutili, fo- 
capitale che verrete a chiedermi il seguilo della 
battaglia di Fontenoy . . . Avrò certe interessan- 
tissime comunicazioni da 4arvi sul modo col 
quale airarmata del maresciallo, stropicciavamo 
le spalle a’ borghesi insolenti che si mischia- 
v;mo fra noi .... Fin allora, guardate di non 
veuiniii troppo spesso tra i piedi ; questo è lo 
avviso caritatevole che vi do. Siamo intesi. » 

E ciò detto, il cavaliere se ne andò, lasciando 
Legris in preda ad una doppia ansietà, pel ba- 
rone e per sè stesso. 

■ Alcuni momenti dopo una folla di cacciatori, 
avvertiti del preteso accidente, allora allora ac- 
caduto , accorrevano alla casupola della Buca 
de' Cignali. 

Laroche-Boisseau era svenuto , ed i medici 
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che esaminarono la ferita la dichiararono alla' 
bella prima d’una estrema gravità. 

Dopo aver fasciato il barone, meglio che Le- 
gris non avca potuto , fu posto sopra una 
barella fatta là per là, e ciascuno fece a gara 
per trasportarlo sino al castello. 

Ma il cavali(;r di Magnac dati i primi ordini, 
sembrò non occuparsi più del ferito ; tutta la 
sua attenzione si riportava sulla sua giovine 
padrona, della quale ei ricordavasi con inquie- 
tudine il turbamento e Tagitazioue. Ei discese 
ai Quattro-Canti , ^ ove Cristina avea lasciato 
il cavallo ; i servitori dissero che ella era ri- 
tornata a prenderlo pochi momenti prima , e 
che crasi addentrata nella foresta, senza per- 
mettere che alcuno V accompagnasse. 

Magnac tornò allora al castello. Madamigella 
di Barjac non v’ era , ma Buch era in quel 
punto tornato alla scuderia solo, e con le bri- 
glie strascicanti. Sempre più inquieto, Magnac 
corse nel bosco , donwndando notizie ai nu- 
merosi cacciatori che disperdeansi dopo qucl- 
l' inutile e malaugurata caccia clamorosa ; nin- 
no d’essi avea veduto madamigella di Barjac. 
Il povero cavaliere s’ indispettiva ; il tempo pas- 
sava, il giorno volgeva già a sera, un oragano 
era imminente , e madamigella di Barjac non 
si ritrovava. 
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CAPITOLO IX. 

Il (guardaboschi Fargeot 

La manina dello slesso giorno, Leonzio erasi 
sveglialo fresco e senza febbre, nella camera 
che pccupava a Mercoire. Mercè le soUecile cu- 
re delle persone di casa e principalnienic della 
buona religiosa, la sua ferita prpmellea pronta 
guarigione» e tranne la debolezza risullanle dalla 
perdila del sangue, ei pareva riscnlirseiio ap- 
pena. 

■ Ma se il corpo Irovavasi in uno slato soddi- 
sfacenle, lo spirilo in cambio, non (.fa punto 
tranquillo. La novità della situazione, le rivela- 
zioni di suo zio c ben più ancoracerle rccenli 
ricordanze, leneaiio ii gioviiicUo in una continua 
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n;-iia7.ionp. Talora ci stavn.seno lucilurao e pon- 
sieroòo; poi caricava quc'che lo assislevano di 
cloiiiande, indiirercnti m apparenza ma clic do- 
vcaiio avere iiiì line nascosto. Forse codeslo 
line non era un mistero nè per il priore nè per 
per la slessa suor Magioria, dal perchè essi 
scanihiavansi delle occhiale d* intelligenza ad 
ogni domanda un po* troppo diretta di Leonzio. 
Questi se ne accorse e la sua agitazione si ac- 
crebbe. Dopo breve tratto di tempo, un quarto 
d’ ora appena, parlò di levarsi, di scendere in 
sala, di prender parte alla caccia. Invano gli si 
oppresentava il pericolo di qualunque movimento 
prima che la sua ferita fosse seriamente cicatriz- 
zata, egli facea orecchie di mercante, ed era 
come parlare al muro. Fu adunque giocoforza 
per calmarlo acconsentire che si vestisse, a con- 
dizione però che non uscirebbe di camera e 
che resterebbe seduto in una poltrona in laocia 
ad una finestra che guardava sul gran conile 
del castellò. 

Venner tratti dalla valigia di Leonzio altri ve- 
stiti di riserva, avendo que’ del dì innanzi sof- 
ferto guasti considerabili nell' avvenimento della 
foresta. Il buon priore volle servire da came- 
riere al suo figliuolo adottivo, e quando il gio- 
vinello fu vcslilo. quando suor Magioria ebbegii 
annodata al collo una ciarpa a sostegno del 
braccio ammalalo, quegli atfeltuosi assistenti lo 
fecero adagiare sur una poltrona presso la fi- 
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neslra, c parve eh’ ci Irovasse piacére a guar- 
dare la folla che andava, e veniva di continuo 
nel cortile. 

Il P. Bonaventura e suor Magioria profittarono 
di quel momento per iscendere nella sala, ove 
altri doveri non mcn premurosi richiamavano 
la loro presenia e lasciarono Leonzio in liberlà 
di proseguire pacificamente le sue osservazioni. 

Quando il priore risalì solo un’ora più tardi, 
suo nipote, in piedi, acceso in volto, passeg- 
giava per la camera, con una emozione straor- 
dinaria. Leonzio vedendolo, corse a lui e con 
voce soffocata gli disse : ' 

« Zio mio, buon zio, ve ne scongiuro, con- 
ducetemi via di qui.... Ora sto bene; poirò vi- 
aggiare ... Oh ! per pietà, non mi fate tratte- 
nere più a lungo in questa casa se non volete 
di' io muoia di collera e di dispiacere 1 )) 

E si dicendo proruppe in laj^ime. 

II P. Bonav'enlura sorpreso al par che afflitto 
di questo inaspellalo trasporlo obbligò Leonzio 
a riprendere il suo posto. 

({ Che cosa è dunque avvenuto, ragazzo mio? 
Domandò egli bonariamente. Eravaie sì tran- 
quillo poco fai D'onde viene codesta risolu- 
zione sì violenta e subitanea 1 » 

Il giovine aprì la bocca , come se avesse vo- 
luto fare una confessione. Ma un pentimento 
sej^reto lo trattenne ed abbassò la testa singhioz- 
zando. Il priore gli si pose a sedere aqcanlo : 
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« (>i’:«ù, Leonzio, proseLmì oj'li, parlale fran- 
cainciilc; non avete più nducia in me, vostro 
parente, vostro mi|jliorc amico ! che cosa vi è 
successo ? Chi mai vi ha parlato durante la mia 
assenza ? 

« iSiuno, zio mio. 

« Allora, che cosa avete visto da quella fine- 
stra per desolarvi in codesto modo? 

(( Niente, niente, zio mio, ve ne assicuro.» 

Il P. Bonaventura fiso su di lui il suo sguardo 
benevolo ad un tempo ed inquisitore ; Leonzio 
sopportò queir esame con visibile molestia. 

« Bene! ho capilo, riprese finalmente il frale 
sorridendo; avrete visto partire quella giovine 
stordita , madamigella di Barjac col barone 
della Boché-Boisseau, e sarete rimasto dispia- 
ciuto deir apparente familiarità che regnava fra 
loro; ci ho dato dentro ? 

({ E perchè dovrei essere sorpreso o dispia- 
ciuto di ciò che può fare la padrona di questo 
castello ? domandò Leonzio seccamente e senza 
alzar gii occhi; che importa a me, se madami- 
gella di Barjac ha piacere a civettare e a correr 
pe’ boschi in compagnia d’ un dissoluto qual 
si dice_chc sia il barone? ... Nonpertanto, zio 
mio, proseguì egli in altro tuono; la pupilla 
della badia di Frontenac dovrebbe ella condursi 
con lai compromettente leggerezza? Non avete 
lìiena autorità su questa imprudente ragazza fi- 
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no nlPepoea dei suo mairi monio ? U potete' mai 
solTrire ? .... 

« Via, via ! fìgliuol mio, inflerruppc il priore 
dolcemente ; non obblìale clic quella povera 
Crisiina non potrebbe mai esser giudicala se- 
condo la regola comune. Essa commetteva ier- 
sera un' incouvenfenza anche mollo maggiore, 
trasportandovi fra le sue braccia, malgrado i 
sornsi appena dissimulati di tutti gli abitanti 
del castello., e voi non avete pensalo neppur.pcr 
sogno a lagnarvene. Madamigella di Barjac è 
una donna onesta, piena di talento, cd abba- 
stanza energica per imporre il rispetto a chi- 
unque volesse dispensarsene. ^ . 

« Lo credete, zio ? dimenticate dunque Ip mi- 
nacce che il barone vi dirigeva non più lardi 
di ieri, quando vi diceva che a vostro dispetto, 
a dispetto del mondo iniiero, ei voleva farsi a- 
mare da madamigella di Barjac? Non vi ha egli 
aperlamcnle slidalo a volernèlo impedire ? ed 
egli aveva ragione, mio padre reverendo, sì, ave- 
va ragione, perchè essa lo ama di già .... Essa 
Lama, ve rassicuro, ne atleslo gli sguardi ca- 
rezzanti che ella volgeagli teste là , sodo la 
mia finestra; ne attesto l' orgoglio c la gioia di 
cui ho sorpreso l’ espressione su i lineamenli 
di queir insolente gentiluomo. » 

E nascondendo Ira le inani la fronte, diede di 
nuovo libero corso a' suoi singhiozzi. 
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Il monaco parca diviso fra una iiidalgcnte 
pielà e senliinenli d’ una natura differcnle.^.n» 
(( Su via, mio caro Leonzio, riprese egli im- 
barazzato, non vi lagnate così... Come diceste 
voi stesso poco fa, che importano a voi que’ modi 
di fare della damigella di Barjac...ma no, sog- 
giunse egli subito riprendendosi, ciò v' importa 
molto, ne son sicuro; talché mi decidete a dirvi 
cose su cui forse dovrei ancora tacermi ... Non 
vi scoraggiate ... per quanto inesperto io possa 
essere in tale materia, credo che madamigella 
di Barjac non ami il barone della Roche-Bois- 
seau. )) > 

Ei s' interruppe. Leonzio era rimasto sorpreso, 
le sue lagrime si asciugarono all' istante. . 

(( Zio mio esclamò egli, mentre il cuore gli 
baltea con violenza, ve ne scongiuro, spiegatevi! 

(( Non posso spiegarmi di piò, replicò il pri- 
ore; vi ripeto soltanto, che malgrado frivole ap- 
parenze, madamigella di Barjac non ama il si- 
gnor della Rocho-Hoisseau, e che se anche lo 
amasse, la detestabile condotta del barone, il 
cattivo stalo della sua fortuna, e soprattutto la 
sua religione, scaverebbero fra lui ed essa un 
abisso insormontabile. No, mai e poi mai la no- 
stra bella e ricca pupilla diverrà preda di un 
tale uomo; e, tolto via di mezzo queslo pre- 
tendente resta la strada aperta a tutte le altre 
pretensioni ragionevoli ... 

« E fra queste pretensioni ragionevoli, doman- 
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dò Leonzio ansante coniereste voi quelle di un 
povero giovane senza nascila, slranieroal nioiulo, 
cìie avesse osalo alzar gli occhi su codesta no- 
bile ed opulenla donzella ? 

a E perché no , Leonzio ? » dtsse tranquilla- 
mente. il P. Bonaventura. 

■ Il giovane gcllò il braccio altonio al collo del 
priore. 

- « Sarebbe mai possibile , amico mio, mio bc- 
nefallore , mio padre ? sdamò egli fuór di sé; 
siete, voi , proprio voi, per il solilo si prudente 
e saggio , che or mi parlate così ? Fin da ieri 
mi è sono, non so troppo perchè , il pensiero, 
die il mio amore non fosse un segreto per voi, 
e che forse 1’ avevate visto nascere senza sde- 
gno... Zio mio, dilemi la verità; che debbo spe- 
rare ? che debbo credere? Potrei io, dilani, a- 
spirare senza taccia di temerità alla mano di 
questa vezzosa Crisi ina ? 

{( Ebbene! sì Leonzio, replicò il monaco con 
trasporlo ; voi non avete voluto capire sia ora 
le mie parole tronche, le mie reticenze ... ma 
giacché mi stringete i panni addosso, sappiatelo 
dunque: non corre tanta distanza quanto forse 
pensale da mio nipote alla figlia unica ed erede 
del conte di Barjac. 

« È dunque vero ? e voi, voi, zio mìo, m’ in- 
coraggiale in queste sì assurde c temerarie 
speranze ? 

« Non v’ illudete, figliuol mio, replicò il pri- 
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ore sciiolendo la lesta , e di nupvo^dico, badale 
di non andar troppo presto e. Iropp’ oltre .... 
Tutto dipenderà da certi avvenimenti, c parti- 
colarmente dalla volontà, c forse, dai capricci 
di rnadamij^ella Crisiina. Infatti, noi possiamo 
benissimo impedire alla nostra intrattabile pu- 
pilla di fare una cattiva scelta, ma non ispetia 
a noi, nè punlo nè poco, imporle la scelta che 
avremo fatta. Tocca a quelli che si credon de- 
gni di lei ad inspirarle sentimenti di stima e di 
aflèllo, e se fa d’ uopo confessarlo , Leonzio , 
voi avete, a parer mio , più che altri mai , la 
probahililà di riuscire in tale intento. 

Su (piesta sola speranza, ziomìo, son pronto 
a giocare tulio il mio avvenire, tutta la mia fe- 
licilà ! Io aveva credulo che madamigella di 
Barjac provasse per me dell' antipatia e pensa- 
vo ... Ma oro senza dubbio in errore. A voi 
mi affido, certo che non |)olele ingannarvi, né . 
tampoco aver in animo d’ ingannar me .... Ah! 
Cristina 1 cara Cristina ! M’ è dunque permesso 
di amarvi senza timore e senza rimorso ! » 

Il priore con la sua voce commovente c per- 
suasiva , si provò a ricondurre il giovine a più 
riserva uè’ suoi pensieri. Egli fece travedere va- 
gamente che molle dillicollà poleano ancora op- 
porsi air elVetluaziouc de’suoi voli. Leonzio dava 
appena ascolto; la nuova luce che illuminava il 
suo scbielto amore, lo facea gongolar di gioia 
Uopo tante ambagi c tante segreto angosce. In- 
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lanlo il buon zio cominciava a fargli conside- 
rare in un modo più Iramiuillo le conseguenze 
possibili di quella passione, quando fu piccbialo 
alla porta, e suor Magioria, con gran dispiacere 
di Leonzio, andò ad interrompere il colloquio. 
La religiosa aveva un aspello imbarazzalo. 

« Mio reverendo padre, diss* ella quasi sot- 
tovoce, v’ è abbasso quel tale Fargeol, antico 
censuario di Varinas, che avete nominalo guar- 
daboschi generale della foresta di Mercoire ... 
Avrebbe dovuto assistere con gli altri alla cac- 
cia, ma se n’ è dispensalo , perchè vuol parlarvi 
d’ un affare eh* egli dice estremamente premu- 
roso. Invano gli ho fallo sentire che eravate 
pieno d’ occupazioni, che avevate da esaminare 
i nostri conti, e che la malattia di vostro nipote 
assorbiva tutti i vostri momenti; ei non ha voluto 
sentir nulla , ha preso con me un tuono qua- 
si miuaccioso e mi ha talmente s|)avenlala , che 
non ho potuto fare a meno d* introdurlo nel 
saloliino giallo, ove sta aspettandovi. 

a Avete fatto bene, sorella mia , replicò il 
priore alzandosi precipitosamente, è necessario, 
difalli ch’io vegga Fargeol.... Dite a costui che 
non s’impazienti, scendo all’ istante. 

Suor Magioria sembrò mollo stupefatta della de- 
ferenza che rimportante dignitario di Fronlenac 
mostrava per un guardaboschi, ma non fece ve- 
runa osservazione, e dopo essersi profondamente 
iHchinata, uscì por eseguire gli ordini del Padre. 
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Oiinsli roslnva in con la fronte raniiii- 
volain. 

« Leonzio, ripreso egli, io vi diceva die molli 
oslacoli si opponcvano^ancora aircsecnzione dei 
nostri progetti ; eccone forse qua uno a cui non 
avevo pensalo; non vi anVellale dunque ad ab- 
bandonarvi a sjieranze esagerale ; 1’ opera della 
vostra felicità sarà forse mollo laboriosa ... (Ài- 
raggio ! non pertanto, c riponiamo la nostra fi- 
ducia in Dio. )) 

E ciò dello il P. Bonaventura lasciò la ca- 
mera con una visibile preoccupazione. 

Leonzio, rimasto solo, si abbandonò per al- 
cuni altri istanti alle sue ardenti idee, malgrado 
l’inquietante avvertimento del priore, poi si mise 
a guardare di nuovo dalla lìneslra ; ma il cor- 
tile era allora deserto, ed il castello sembrava 
anciresso abbandonalo. Una febbrosa impazienza- 
s’ impadronì di Leonzio. 

« Ella non ritorna , mormorò egli ; e dove 
può essere.?... senza dubbio col barone che la 
assordisce di complimenti e di adulazioni... Se 
tuttavia mio zio avesse mal giudfeato de’ senli- 
mcnli di madamigella di Barjac per quel su- 
perbo damerino? "il priore ò pieno di esperien- 
za, ma lio paura che. ih simile aliare... Oli! se 
fosse vero ! a 

Ei camminò su e giù per la camera a rapidi 
passi. 

« Ebbene! proseguì egli come colpito da una 
idea ; perchè non andrò a giudicare, da per me 
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stesso ili ciò elle avviene? lo j^ià sio hone,iu((a 
la mia forza ni’ ò riloniiìla... ìMì sarà facile , 
senz’essere veilulo , di avvicinarmi a codesla 
bella e capricciosa Crisiina ! Sì , sì 1 lio ben 
pensalo , parliamo ! Blio ?io non risalirà tanto 
presto ; d' aìlroncle non trovandomi, s’ immagi- 
neròi per fermo ov’ io posso essere... Yóglio ri- - 
vedere quella cara Crisiina, che m’ è alfine per- 
plesso (f amare ! » 

Sì dicendo, scese la scala g^rande senz’ incon- 
tjTare veruno, e si recò pel conile interno che 
scusava da cavallerizza. Da quel lato, il can- 
cello che metteva al bosco era spalancalo per 
comodò de’ cacciatori e liConzio , fremendo di 
impazienza, di gioia, di gelosia fors’ anche, s ad- 
dentrò rapidamente nella foresta 


Dal canlp suo, P. Ponavenlpra crasi direno 
verso il salotto ov* era aspellalo. Codesta stanza 
guernita dì vecchie suppellellili in velliilo di 
Utrecht giallo, d’ onde le veniva il nome, scu- 
sava da scrittoio per la contabilità del dominio ; 
ed era piena di caselle co’ loro cartellini , di 
registri dalle borchie di ottone ben noli agli af- 
flllaiuoli che Irovavansi in ritardo per il paga- 
mento dei loro canoni. Ivi stavano per il solilo 
il cavalier di Magnac e suor Magioria che snar- 
tivansi r amministrazione del castello quando il 
loro servigio non li cliiamava appo madamigella 
dì Barjac. 
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L’alleiìzionc del priore si volse di prima giurila 
ni personaggio di cui crasi annunziala la visita. 
Fargeot, il guardaboschi generale della foresta 
di Mercoirc era un uomo sulla sessantina, basso 
di statura , e grosso lalmenle che la sua cor- 
pulenza parea dovesse ad ognf momento fare 
schiantare la bella assisa verde col budriere 
doralo che indossato avea costui per la circo- 
slanza ; la sua faccia gonfia c bitorzoluta atte- 
stava l’ assueludine d* ubbriacarsi ; non pertanto 
ì suoi occhi bigi non annunziavano ancora la 
stupidità che codesta passione alla fin fine pro- 
duce, e talvolta brillavano vivaci ed astuti. Senza 
vcrnn riguardo per la religiosa la quale, nella 
gerarchia della casa occupava un posto su|)e- 
riorc di mollo al suo, Fargeot orasi comodu- 
nienle seduto sur una poltrona che minacciava 
rompersi sotto V enorme peso , e si baloccava 
sbadatamente con un bastone col pomo d'avorio. 

Malgrado la libertà de’ suoi modi, il guarda- 
boschi alla vista del priore, si provò ad alzarsi 
sulle sue gambe d’ elefante, ma ricadde pesan- 
temente ; un secondo tentativo dello stesso ge- 
nere non fu più fortunato. Bonaventura sorriso 
e gli fe’ cenno di non incomodarsi. 

(( Buon dì , Fargeot, buondì diss’ egli in ac- 
cento xniichevole ; se non m’ inganno , state 
a meravigtia. . . Dio mel perdoni 1 siete ingras- 
sato deir altro dall’ ultima volta che vi ho visto, 
ed io non l’avrei mai creduto l. .. Sì dicendo 
il priore prese una sedia in faccia al guarda- 

t 
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-boschi ; questi finaliiienle rinutiziò a’ suoi di- 
sperali teulalivi per alzarsi in piedi. 

{( Orsù 1 mio reverendo Padre , replicò con 
rauca voce costui, giacché permeitele . . . dav- 
vero non son più agile come una volta. Qui si 
sla male assai 1 Bisogna correre notte e giorno 
dietro i cacciatori di contrabbando , ed i ladri 
di legna ; l’esercizio continuo, le fatiche fanno 
ingrassare ■ spesso più che non si vorrebbe. 

— Avrei creduto , disse suor Magioria con 
asprezza, che i’ ozio e non la fatica potessero 
produrre un tal risultaraento. Checché ne di- 
ciate , mastro Fargeol, i cacciatori di contrab- 
bando e i ladri di legna non v'impediscono mica 
di dormire. Chi vi vuole, vi trova sempre inta- 
nalo nella bettola di Cransac e la vostra figlia 
Mariella se ne resta sola alla casa della Palu- 
de. In questo momento pur anche non sem- 
brate affatto digiuno, ed il Padre reverendo ha 
potuto certo accorgersene al par di me ; io la- 
- scio che egli giudichi se la sia codesta una con- 
dotta conveniente per un guardaboschi generale 
della foresta di Mercoire. Fargeot , di falli , si 
era fermalo alla bettola prima di andare al ca- 
stello, e r ubbriachezza evidentemente del par 
che la pinguedine gl’ impediva reggersi sulle 
gambe ; ma il P. Bonaventura avea forse le sue 
ragioii'per non dare troppo peso al fallo dei 
guar^boschi e si contentò di scuoter la testa 
con indulgenza. In cambio, però,^ Fargeot la 
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mostrava irrilalissimo de’ rimproveri della re- 
ligiosa ; il suo viso da rosso s’ era fallo di co- 
lor chermisino cupo ; a^grollò costui le ciglia 
con luna la maestosa irritazione di un dio ome- 
rico , ed aspirò si largamente Taria, che poco 
mancò^ per la dilatazione del suo largo petto, 
non ischiantasse la bella assisa di gala. 

« A voi che importa, signora? domandò egli 
con quella sua voce sorda e mozza; a voi che 
imporla della condotta de’ guardaboschi ? Io 
non ho ordini da ricevere se non che da ma- 
damigella, nostra padrona, è dal reverendo Pa- 
dre qui presente. In quanto agli altri, io me 
.ne curo tanto, quanto ... 

— Zitto ! interruppe il priore ; e che? Far- 
geot, manchereste • di rispetto alla buona suor 
Magloria ?... E voi, suora mia, dimenticate che 
bisogna perdonar molto ad un vecchio servitore 
qual Fargeol? 

— Ehi sì, mio Dio; replicò suor Magioria con 
tale accento melalo, io perdonerò tutto quel che 
vorrete. Vostra Riverenza sa benissimo come si 
deve agire e giacché mi date torto non ho che 
rispondere. Intanto, se si fosse sbarazzalo il do- 
minio d’ tino sfaccendalo, d’ un ubbriacone, che 
è qui un oggetto di scandalo ... 

— Ma via, suor Magioria, Un po’ di carità 
per il vostro prossimo 1 - » 

— Sbarazzarsi di me I sciamò il gròsso Far- 
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C('o! (limcnaiulosi stilla pnllrona conio un os- 
sesso; la soniili*. eli, ro\<Tt'ii(lo Padre? Oilelti, 
via, clic io non son uomo da poler esser licen- 
zialo su due piedi come prelenderebbe cosici, 
c che reslcTÒ sulle Icrre di Morcoirc mollo tem- 
po ancora dopo che ne sarà siala cacciata lei. 

... Si, si diteglielo, padre jiriore; voglùì che 
glielo diciate ! 

-7- Che ? fece il priore gettandogli un’ occhiata 
imponente. 

Il guardaboschi, là per là intimorito, balbettò 
qualclie scusa. 

« Basta così, riprese il P. Bonaventura; suor 
Maglorid, di grazia, lasciatemi solo uh momento 
con mastro Fargeot. Come già vi side accorta, 
ei non è nel suo sialo ordinario, e ciò debbe 
scusare, fino a un certo punlo, i suoi trascorsi 
di lingua, ma ora gli parlerò e spero inspirar- 
- gli un profondo penlimenlo del suo fallo. 

— Dio lo voglia, mio reverendo Padre, repli- 
cò con motleggevole accento la religiosa, ed 
uscì dalia stanza. 

Appena suor Maglorìa fu parlila, il P. Bona- 
ventura andò a porre il chiavistello alla porla; 
poi riprendendo ii suo posto, disse con seve- 
rità : 

— Qual mai condotta è la vostra, mastro Far- 
geot, come ardile voi alzar in tal modo la voce? 
->Sielo adunque incorreggibile ? L’ dà non può . 
dunque superare que’ vizi ignobili che bau di 
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già ciigionalo la vostra disgrazia' e quella do Ila 
vostra famiglia ? Ciò sta male, Fargcol, mollo, 
ma mollo, male, e se non vi emendale, cesserò 
daircsser buono con voi, non isperale più nulla 
da me.)) 

A prima giunla il guardaboschi , confuso, 
avca abbassalo la Icsla udendo quc’ rimproveri 
merilali; ma le minacce produssero su lui una 
impressione alTallo conlraria. 

« Kon sperar più nulla, mio reverendo Padre? 
rispose Fargeot torcendo la bocca con una lai 
ciera beffarda ; ci pensereste bene senza dubbio, 
prima di usar rigore verso un vecchio cono- 
scenle. 

— Non vi ci lìdalc troppo, Fargeot. Da mollo 
lempo mi piovono numerose doglianze conlro 
di voi, e se ciò conlinua, malgrado la memoria 
della vostra povera moglie, malgrado la' com- 
passione che mi fa la vostra innocenle figliuola 
cui, io so bene, date sempre dispiacere, vi li- 
cenzierò dal dominio, e allora tirerete innanzi 
come potrete. 

— Oè ! dite davvero, Padre reverendo, disse il 
guardaboschi dondolandosi; eh via! Non bisogna 
usare lauta durezza verso un uomo che sa ciò 
che so io! lo, dal mio canto, desidero da mollo 
tempo di parlar un po’ con voi a quallr’occhi;ma 
ogni volla che venite a Mcrcoirc, si giurerebbe 
che ponete ogni studio a nascondervi a me ... 
• ' 

“w- 


i. 
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Oggi almeno, succederà così, e giacché vi ho 
accliiappalo, non mi scapperele mica ! . 

— Nascondermi» a voi? scapparvi ? Ehi, buon 
uomo, i lumi del vino vi haii dunque olluscato 
il cervello al punìo di dimenlicarvi innanzi a chi 
siete? Ma, soggiunse il monaco con accento 
più tranquillo, non debbo lasciar\i credere che 
il priore diFronlenac vi eviti per timore o per fut- 
r altro sentimento indegno di lui ... che cosa 
aveJe da dirmi, Eargcol ? Parlate liberamente, 
vi ascolto. )} 

. >E si raddrizzò maestosamente. 

• Il guardaboschi a dispetto della sua sicurez- 
za, manifestò un po’ di disagio : * 

« Su via. Padre reverendo, non andato in 
collera, diss’ egli finalmente con un sorriselto 
confidenziale; che cosa domando io? che pro- 
seguiamo ad intenderci come per il passalo. E 
purché vi trovi un tantino trattabile, non avrete 
inai a lagnarvi di me.Defìnilivamenle, ci avete 
sempre accordala la vostra proiezione, a me ed 
a’ miei, proseguile ad esser buono per noi, ed 
io non sarò ingrato, ve 1’ assicuro, 
j — Questa proiezione, Fargeol, come P avete - 
meritala, voi, personalmente? I vostri disordini , 
non hall fallo che accrescersi conl’elù,e se avessi 
consultalo la mia giusta indignazione , vi avrei 
abbandonalo alle conseguenze inevitabili de’vo- 
slri vizi. Ma eravate da lungo tempo al servigio 
dc’conti di Varinas; vostra moglie Margherita era 
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filala balia dol giovino visconfo^cbe morì di piccoln 
olà in fii inisoro modo; vostra figlia Mariolln ò 
'Stala sorella di lallo di (jucr povero faiK‘iullo;;i 
tulli questi liloli un amieo della famiglia der 
vostri auticfii padroni dovea tentar qualcìie sfor- 
*zo a fino di solirarvi all’abbiezione, alla mise- 
ria. Così, dopo la morie di vostra moglie, vi 
■ feci lasciar Varinas, dove la vostra cattiva con- 
idoiia eccitava un disprezzo universale; e vi 
cbiamai in questo paese per essere primo giiar- 
dabosebi della foresta di Mercoirc. Io sperava 
c.be, ritirato in una casella' in mezzo ai Imscbi 
'lungi da’ vostri conij:)agnoni di stravizzo, sotto la 
dominazione di nuovi pailroni clic non vi do- 
vevano venni rigmnrdo , eangeresle genere di 
•vita , fuggireste ogni occasione di ricadere nel 
male. In luogo di cùì , p(T>ìstcle nelle vostre 
funeste assnetndini; malgrado codesta inoslrno- 
-sa grassezza di cui andate debitore alla vostra 
incurabile infingardaggine, trovato la forza ogni 
giorno di fare un |urpiù d’una lega per i*indarc 
.u Cransac a' spendere alta liettoia"^ tulli i demari 
che guadagnale, La vostra povera figlia è conli- 
imaménlo sola a casa, e sovente, mi ban dello, 
•manca del necessario... Tfi buona cosciemza.Far- 
geol ,- pensate voi ctie qualche considerazione 
])olrà deb'rminarmi a lotlemre pià a lungo simili 
scónci? Ani mi termine-, oltre il (piale^ findiil- 
gp.iiza diventa eoljìcvole. 

• — •CèiieJ bene! coiilÌ!iui?rele ad essere in- 
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dulgcntc. Sialelo, mio reverendo Padre, ve ne 
do il consiglio per voslro bene... Io convengo 
de’ miei torli; sono un buon compagnone cui 
piace bere e slar allegro ; io non valgo un fico 
per il mesliere di guardaboschi, c la noia mi 
mangia nella mia casupola , ove non si vede 
mai nissuno, tranne.lupi e cignali. L’ è una lai 
vila che non potrebbe durare assai, anzi, vi dico,è 
tempo cire finisca. Voi, spero, non mi negherclo una 
onesta dite per mia figlia Mariella, che, per dir la 
verità, povera ragazza con me non è troppo fe- 
lice ; mi assicurerete una rendila che andrò a 
mangiare dove mi parrà c piacerà; o per me- 
glio dire, mi pagherete per una sola volta , 
una somma di denaro di cui disporrò a mio 
piacere, c non avrete più da occuparvi della 
mia sorte, ve lo prometto. 

— benissimo, Fargeot; ammiro la vostra fran- 
cliezza... Ma, a qual titolo di grazia, chiedete 
simili favori? 

— E che vi può esser di più naturale ? Io 
sono , come dicevate or ora , un antico ser- 
vitore di Varinas. Non è giusto che gli ere- 
di di (pici bel dominio pongano, me ed i miei, 
al coperto dal bisogno , ora che gli anni e le 
infermità mi rendono incapace a lavorare ? » 
Fargeot aveva un accento di motteggio c di 
impudenza veramente offensivo. Nondimeno il 
priore rispose con semplicità : 

« Non mi appartiene accogliere o rispingere 
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la vostra, incliiesla ; nella mia (jiialità di reli- 
gioso, rmu possedè nulla di pr0[)rio, e ni’ e 
iinpO:^ibi(c prendere una delerminazione in un 
alTare di questo genere, senza il parere del ca- 
pilolo di Fronlenuc di cui sono membro in- 
degno, 

— Eld via! Padre reverendo, replicò il guar- 
daboschi con impazienza , non si sa forse che 
fate fare at cafdlolo (juel che pare a voi ? Con 
tutta la vostra machia, e menire non^par fatto 
vostro , voi* siete ora , grazie alle vostre liitelc 
ed eredità, quasi quasi tanto potcìilc quanto il 
re istesso in (juesia pro\incia !... Io già vi ho 
pescalo c veggo che cosa avete in idea ; pen- 
sale guadagnar tempo, per poi dire che il ca- 
pitolo ha rigettalo la mia domanda... Ma ciò 
non vi riuscirà, ve ne avverto I 
— Kon ho a (fu Ito intenzione di guadagnar 
tcnìpo, Fargeol , c per darvene una prova, vi 
dico air istante come opinerà il capitolo e co- 
me opinerò io stesso ; se foste stato sempre 
iiTPprobahile , forse gli attuali possessori dei 
doniinl di Aarinas avrebbero preso in conside- 
, nizionc la vostra necessità; ma prodigare un 
denaro che potrebbe essere impiegalo in ele- 
mosine ad un infingardo, ad un ubbriaconc che 
è stalo cattivo marito, die è anche cattivo i>a- 
dre. . . )). 

11 guardaboschi ebheiuno sbalzo improvviso, 
a Per mille diavoli ! sdamò egli fnrihondo ; 
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non mi falò f^cappar la pazionza ! Io posso 
sor tulio quel che dite , ma almeno non ho 
o(jiTimesso dolilli romc, certe esemplari persone 
che io smaschererò quanto j)rima, se non si 
mosiranò un j»o’ più alia mano con me. 

' li P. Bonaventura non potè nascondere il suo 
turbamento. 

(( Delitti ? ripetè coli impallidendo: avete in- 
lieramenle. perduto la ra^44^‘-,4iiasjro^flfgeol? 

— IVienr aliano, Padre reverendo, e 'per pro- 
va , vi voglio ricordare una storiella clie sem- 
bra abbiate dimenticala,., solanieiife, soggiun- 
se egli guardandosi, intorno con ciera-moileg- 
giatrico io son un culli \o narraloi'e quautlo 
non lio qiialclic cosa .per bagnarmi la bocca e 
agevolar P uscita alle ])uroI(‘... 0‘d nytrv’è dun- 
que niilla da bere ? » ' • ; • ’ 

.,11 priore restò impassibile, 

(( Ebbene,. non jinporla, riprese Fargeot dopo 
nn momento di cspellazione ; se non mi si dà 
di ebe rinfrescarmi .fmebè parh‘rò , sdn cerio 
che non mi maiicberà nulla quando avrò hni- 
to... Ascollalemi diniqne : 

(( Vi ricovilide . l’adre reverendo , delle cir- 
eoslanze .clic accompagnarono la imorle tragica 
deir infelice . pìccolo vis«‘(mle:di Varinas; 5 c<if- 
ci 0 .diciasseir unni, or sono in (|ueir epoèaV‘di-- 
già suo padre il signor conte di^Variiia.s , tio- 
.sjro signore, Irovavasi gravemente ,'atlaccatoi da 
Quella malattia di languore, a cui,\’poco Icm- 
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po dopo sogginnpic. Il poviM’i) siiiuoro era di- 
veiilalo Irislo, cii|>o, laciliimo ; non volca più 
v(Mlersriillornoiiissmio,nè parenli, nè amici c lini 
con rilirarsi nella vosira casa di Fronlonac,dovc 
se si deve preslar lede alla voce pnblilica , ei^li 
era (Mislodiliì ci»ii lolla la cura. Il conte non 
aveva avuto niai un carattere* mollo stabile ; 
allora poi , eh* era spossalo_, (piasi moribondo, 
esposto tiiorno c noi le alle vostre sollecitazio- 
ni, noir duraste siioiramenle molla lalica ad ii.n- 
jKitlronirvi all’ ininllo del ‘suo sjurilo. Talché si ^ 
assicuiM che fin da (piando era vivo suo fi>r|io , 
avea disjmsto d’ una porzione de’ suoi beni in 
favore della vostra badia di già sì ricca e po- 
lenle. Ma cod(*sta porzione neppure vi sembn') 
sunìcionle, il die sì potè conoscere più tardi...)) 

Qui il priore indignalo si alzò bruscamente 
e stese il braccio in atto di protestare contro 
ass(*rzioni espresse con tanta villania , ma ima 
rillessione senza dubbio il Irallenne , perchè 
I(»rnò nel momento islesso a sedersi , e lasciò 
ricadere il braccio sorridendo con pigfìo sde- 
gnoso. 

Fargeot proseguì senza commoversi : 

{( Mentre che il signor conte dimorava a Fron- 
Irnac, e che di giorno in giorno aspetlavasi il 
risnllalo Talalo dì quella sua malattia riputata 
incurabile, runico suo figlinolo, il piccolo vis- 
conte di Y'ariiias , era rimasto al (fastello, af- 
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fìtlnlo alla ciislotlia di mia moglie Margherita, 
sua balia. 

))Tl fanciullo aveva un temperamento debole e 
malaliccio come quello del padre. Sebbene a^ 
vesso alloca più di Ire anni, gli si sarebbe da- 
to appena appena la metà; difatli, a paragone 
suo vi sono de’ fanciulli d’ un anno e mezzo 
che paion torelli. Mia moglie, a cui la contes- 
sa buon’ anima , avea confidalo quell’ inno- 
cente, creaturina, non la lasciava un momento 
nò giorno, nò notte ; non era contenta se non 
quando Io teneva in collo ; tutta dedicala al 
suo allievo, nc andava pazza, ve lo gjuro io, 
tanlo ]ufi che di già il bambino cominciava a 
balbettare il suo nome, ed a seguirla barcol- 
lando ne' .viali del giardino. Intanto, una voll^, 
la sua vigilanza fu ingannata, e codesta ne- 
gligenza , che le c costala tulle le lagrime de- 
gli occhi suoi, ebbe conseguenze assai funeste. 

« Margherita ha raccontalo tanto spesso que- 
sta disgrazia in mia presenza, che sebbene non 
mi ritrovassi allora al castello, dove, sia detto in 
parentesi, non mi si vedea mollo di biion oc^ 
chio,. posso ad ogni modo raccontarla anche 
io con i più minuti particolari. Era una sera 
di estate, faceva un caldo insopportabile, ed il 
giorno slava per finire. Mia moglie avea per- 
messo a Bella, la bintesca addetta a[ servigio 
del piccolo visconte, di scendere al villaggio 
pcT. visitare i parenti ; essa era^ rimasta sola 


Digitized by Google 



72 LA BESTIA DEL GÈVAl’DAiì 

col bambino noi giardinello che fi» scpfnilò alla 
■grai» terrazza doirorlo. Voi, reverendo Padre, 
conoscete quanto me la siluazionedel castello di 
Varinas. Esso fu edificato sur un ria^o alquanto 
piano clic da un lato, finisce di nello in una 
voragine ove si precipita un lori'cnte. Codesta 
voragine d’ una profondità spaventevole, tolta 
irla di aguglie basaltiche , limila il giai'dino, 
ed uno degli antichi signori fece suir oi*lo di 
essa costruire un parapetto al quale ci si af- 
faccia per vedere il rrbollimenlo delle acque. 
Gli è questo però uno spettacolo a cui non bi- 
sogna pensare quando si è bevuto per caso un 
bicchierino di più o quando si patisce di gira- 
menti di capo, perchè il fracasso della’ cascala, i 
vortici'di spuma,- quelle punte di roccia che par 
che si movano e ballino il trescone, a lungo an- 
da»’0 fan girare la testa ; talché, a digiuno o no, 
io ho sempre fuggito quel silo come la peste. 

» Dutujue, il giorno di cui parliamo, Marghe- 
rita avea scelto quel parterre per la ricreazione 
del bambino, sperando che, in quella sera tanto 
calda, la vicina cascata le avrebbe fatto godere 
, un po’ di fresco. D’ altronde non parca vi fosse 
colà ululi pericolo da temersi ; il terreno era 
dajipertiitlo diligentemente coperto di sabbia, o 
di. zolle erbose e di fiori; il paraiiello che cor- 
reva lungo Tabisso era in buono stalo e troppo 
allo perchè un fanciullo delicato e che appena 
camminava solo, potesse scalarlo, lutine, Mar- 


Digitized by Google 



LA. BESTIA DEL r.lh'ArOAN 73 

glirrila, sodula sur una pancliina di pietra, non 
perdeva di vista il suo padroncino, inonlrc die 
(jiiesli, vestilo d' una casaccliina bianca, si di-' 
verliva a cercar fra l’erba delle belle luccio- 
ielle die brillavano come il fuoco. 

)5 TuU'ad un trailo un uomo, veslito'alla fog- 
gia delle persone del paese, ma clic non appar- 
teneva alla servitù del eastello, e die Marglie- 
. rila non avea mai veduto, si trovò nel gfardino, 
accanto a. lei , e le disse com uno strano ac- 
cento : . . 

)) Balia . la vostra piccola BlaricUa c caduta 
laggiù , nella corte ; ho sentito in passando i 
gridi che alzava; andate, via, a vedere che cosa 
le è successo ! !. 

)) Boi cod(*st* uomo si allontanò rapidamente 
e disparve nella nebbia della sera. 

)) lUargherita ora. mollo imbarazzala; volle 
prendere il bambino e condurlo seco;ma il vis- 
conte , strappalo dal suo giuoco predilello, si 
mise ad alzare acuti strilli ; La balia lo posò 
da cajio sull’erba, e il bambino subito si tac- 
que. Che dovea fare ? la povera Margherita era 
madre soprallutio, e rifletté che stando assente 
solo pochi momenti, il bambino certamente oc- ' 
cnpato a chiappar le sue lucciolcìle , non si 
niuoverebbe; d'altronde qual pericolo v’era mai 
ila temersi in (j nella terrazza sì ben chiusa ? 
Kssa non resistè dunque d’avvantaggio alle sue 
iiiquiolmlini inalerne, e si diresse verso la parte 
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ilei caslcllo dove diccasi elio sua figlia Mariella 
fosse caduta. 

)) Giugnendo tuli* ansante nella corte , trovò 
Mariella che giuocava tranquillamente alla fos- 
solla con i figli della donna di servizio: Mariella 
non aveva niun mate. La balia prese appena il 
tempo di baciar la figlia; che cosa dunque si- 
gnilicava favviso misterioso che aveva ricevuto, 
e qual ne era lo scopo ? Seriamente spavenlala 
senza sapere ancora perchè, ritornò in gran fretta 
presso il piccolo visconte. 

)) Allora era quasi notte. Quand’ essa entrò 
nel giardino, le parve di sentire un debole grido 
che partiva dalfallra estremili: Margherita^ rad- 
doppiò allora il passo o chiamò con tiilla la 
forza ; non ricevette veruna risjiosla , corse al 
sito erboso, ove dovea trovarsi il bambino e dove 
la bianchezza del vestilo di quello dovea farlo 
scorgere da lontano : il bambino non v' era più. 
Quasiché fuor di senno per lo spavenlo, Mar- 
gherita corse in ogni verso della terrazza sem- 
pre chiamando, ma non le venne fallo di sco- 
prire veruna traccia della cara creatura. Sol- 
tanto, a piè proprio del parapcllo che simrgeva 
sulla voragine, raccattò il cappello che il tiglio 
del suo padrone portava pochi momenli prima. 
Kon dubilaiido più d’ una disgrazia, la povera 
donna mandò un acuto grido e stramazzò a ter- 
ra, restando svenuta sulla sabbia sino a che i 
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scrvilori, inquieti della sua assenza, furono ac- 
corsi per soccorrerla. - 
)) Voi ben sapete al par di me, mio Padre re- 
verendo, ciò elle seguì dappoi. 

))La giustizia si recò al caslclln;lulli vennero 
interrogali, si fecero delle ricerche. Finalmente, 
tre giorni dopo ravveiiimcnto, fu ritrovalo nel 
torrente un povero corpicciiiolo mutilato e sfi- 
guralo , lanlo era stalo pesto e battuto contro 
le rocce; dalla casacebina' bianca si riconobbe 
il piccolo visconte di.Varinas. Fu provato ebe 
Finfelicc fanciullo crasi gettato storditamente 
nel precipizio durante la corfa assenza della 
balia. 

)) Due mesi dopo, il conte moriva, istituendo 
Fabale dì Fronlcnac erede di tulli i suoi do- 
mini. )) 

Ascoltando questo racconto, il priore non 
avea dato verun segno di emozione. Appena 
Fargeol ebbe finito, il P. Bonaventura riprese 
con una perfetta calma : 

)) Orsù, amico mio, che cosa volete concludere 
con codesta vecchia storia che è conosciuta da 
tulio il paese e che io debbo, difatti, saper più 
di chiunqu’ altro? Non si è mai, non pertanto, 
chiesto conto a vostra moglie troppo severamente 
della sua colpevole negligenza. Al contrario,ab- 
biamo avuto pietà del suo dolore, del suo pen- 
timento ; ella, voi, vostra figlia Mariella, siete 
siali da nor colmati di benefizi. 
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—Eh! eh! non bisogna mica professa rven e una 
gran l iconosccnza, mio reverendo Padre, perchè 
forse avevate per far ciò eccellenti ragioni . . . 
Kc’ primi tempi, iiissmio ardiva dire (piel che 
pensava di tale straordinario avvenimeiiló , la 
stessa Margherita, ossia che il dispiacere le aves- 
se dissestato il cerveìlo, ossia che temesse po- 
lenti inimicizie, il fatto si è die taceva come gli 
altri. Essa non confidava i suoi dubbi a nessuno 
relativamente alla morte del suo padroncino o 
almeno io a quell’ epoca non ne seppi nulla : 
soltanto perù, più tardi, in seguito degl’ indizi 
incogniti della giustizia di cui ella ha osalo farsi 
una "ragione c prima di nmrire, non ha potuto 
resistere agli stimoli della propria coscienza, che 
le imponeva di rivelare la verità. 

— Fargeot, che mi dite mai? domandò il priore 
riscuotendosi: che parlale voi di rivelazioni fatte 
da vostra moglie ne’ suoi ultimi momenti! Non 
mi avreste mica nascosto lino a questo giorno 
una circostanza tanto importante! 

— La conoscereste di già mio reverendo Pa- 
dre, se, dacché son venuto a stabilirmi a Mer- 
coire, avessi potuto avvicinarvi liberamente come 
oggi, ma evitavate sempre dì trovarvi solo con 
me e non poteva parlar con voi se non se in 
presenza di estranei. Nondimeno rìcordalevi che ; 
parecchie volte ho arrischiato innanzi a voi’ certe • 
allusioni, c se non m’ inganno, codeste allusioni 
non vi lasciavan mica indifferente... Egnalmente' 
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quando avrò fìiiilo, mio buou padre priore, ve- 
drete che siete particolarmente intricato in que- 
sto bruito affare. 

— Io, mastro Fargeol! disse il priore provan- 
dosi a sorridere. 

— Pazienza! non riderete più fra |)óco,mio re- 
verendo Padre; permeitele cb’ io finisca. 

(( Quando Margherita fu divenuta tranquilla 
abbastanza per apprezzar codesto funesto avve- 
niinenlb , restò fra sè convinta essere il risiillato 
d on delitto. Cento volle l’bo sentita affermare clic 
durante la sua breve assenza, sarebbe mancato al 
bambino il tempo di arrivare al parapetto del pre- 
cipizio e che d’altronde quel parapetto era troppo 
allo perchè un sì pieeoi fanciullo avesse potuto 
scalarlo. Fila non avea dunque il menomo dubbio 
clic un abbominevole assassinio non fosse stato 
commesso da queirincognilo che le avea dato un 
falso avviso nello scopo evidente di allontanar- 
la. Quanto a codest’ uomo, essa non polea dar 
su lui verun indizio , P oscurità ed il cappello 
a larghe falde che costui portava non le avean 
jiermesso di vederne la faccia, e oltre a ciò, par- 
lando, i! furfante avea sembralo alterare la voce. 

{{ Tutto ciò era assai indeterminato, c il con- 
vincimento di Margherita non s* appoggiava die 
sopra supposizioni, quando una inaspetlala sco- 
I>crta venne a confermarlo. 

(( A codest’ epoca, io coltivava un podere di- 
pemleutc dal .dominio di Varinas, cd avevo per 
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{garzone im monlanaro del Mezenc, die. la sua 
liriitalilà nc coslrinse più lardi a licenziare. Co- 
sini cliiamavasi Nanni; era un orsacchio mal lec- 
cato che facea paura anche a me , c che Mar- 
glicrila .con la sua dolcezza c pazienza polca 
sola addomcslicarc in certi momenti. Un giorno 
mollo tempo dopo ravvcnimcnio, Nanni vedendo 
die la povera Margherita si lamentava ancora 
della perdila del povero fanciullino ahìdato alle 
sue cure lo confessò strane cose. La sera stessa 
ih cui il piccolo. visconte era perito, egli, Nanni, 
crasi trovalo , tornando dal campo del sentiero 
die condiiceva alla piccola porla del castello. 
Slaiico pei lavori della giornata , crasi Nanni 
sdraialo dietro un cespuglio per riprender fiulo 
allorché sentì due persone che si'inollravano a 
rapidi passi nel senliero infossalo, sotto di lui, 
parlando a mezza voce. Un di essi avea un gran 
cappello da contadino, come il personaggio ve- 
dulo da Marghcrila nel giardino e di più era 
iiilieramenle avvolto in un gran mantello. Il 
compagno di costui indossava presso a poco una 
medesima loggia, liiltavia il mio garzone lo ri- 
conobbe, era esSo un monaco di Fronlcnac, che 
recavasi allora spesso a Varinas c che ò inutile 
nominarvi, mio reverendo Padre. )) 

Il priore impallidì. 

({ Volete dire, riprese (|ucsli, che in quid mo- 
naco, si fosse riconosciuto me, priore di Fron- 
tcnac ? 
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• — Voi non cravalc allora che semplice fra- 
le,, mio rcveren«Jo Padre, ma il mio garzone vi. 
avea vedu lo molte volle al castello, e non Vin- 
gannò. Quando passaste davanti al cespuglio in 
cui era -nascosto egli intese distinlamenle 1’ altro 
clic vi (liceva: « Sì, sì, bisogna die il fanciullo 
sparisca; è la più sicura. » Nanni, d’ un natu- 
rale torpido c un po’ imbecille non comprese 
a prima giunta la gravila di tali parole, non si 
mosse dal suo posto e dubito che si addormen- 
tasse. Ma da lì a poco la sua attenzione fu at- 
tratta da un nuovo romore di passi nel sentiero 
infossato; eravate voi che ritornavate con (jiiel- 
P uomo, dal gran cappello. Camminavate mollo 
presto lutti e due c non parlavate più. Nanni 
tentò di esaminarvi, ma la iiolle era ormai buia 
ed ogni osservazione diveniva iinjiossibile. In- 
lanlo , con la curiosità propria della gente dì 
campagna, Nanni si alzò e fece alcuni passi per 
ispiarvi più da vicino. Voi e il vostro compagno 
andaste a raggiungere, a piè della collina una 
terza persona che vi aspcllava in disjiarlc con 
de’cavulli.Vi alTreilaslc l’uno c l’altro a porvi in 
sella , e a capo di alcuni minuti , vi perdesle 
nelle tenebre ... Ecco quel che mi ha raccon- 
talo il mio garzone Nanni c certamenle, padre 
priore, non havvi in (‘.odesta fac.c.cnda nulla che 
dia una grande idea della vo.slra saiUità. )) 

-} Bonavcmlura parca coslernalo ed ulterrilo. Do- 
po aver ritlcllulo un momonlo come per inisii- 
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rar la grandezza del pericolOjei riprese, leiitaiulo 
-(iissi Ululare il (remilo della sua voce: 

(( E codeslo garzone, codcslo Nanni che rac- 
conla cose si inaravigliosc ed incredibili , csi- 
sle ancora ? Mi pare abbiale dello che era va lo 
sialo obbligalo a lieenzmrlo dal podere. 

— Eli, sicuro, linalnìcnle lo iiiandaimiio via, 
c per parecchi anni poi i non avemmo veruna 
nuova di lui. .Ma 1* ho rilrovaloin qucslo paese, 
e viene spessissimo alla mia casa della Palude; 
disgrazialamcnl(‘., se si deve dirlo, (|uel povero 
Nanni ha perdalo inlieramenle la ragione. 

— E pazzo! sélamò il priore; e sulla Icslimo- 
nianza di un pazzo osereste dun<iuè allaccare 
V onore di una coniuiiilà polente e rispellala ? 

— .Ma .Nanni (juando parlò del suo incollilo 
con voi aveva lolla la sua ragione ; e Marghe- 
rila che era una donna islruila e jsipcva di scrit- 
lura c d’ orlogralia più d’ una cilladina, pensò 
di scrivere tulio l’ aliare sur una caria che sot- 
toscrisse. Durante lamalallia di cui è moria ella 
voleva lacerar quella caria: ma io che non igno- 
ravo di clic si Irallava me ne impossessai e non 
uve iic ilistarò se non pensalameiite. » 

. Nel lempo islcsso Fargeot moslrava un tac- 
cuino luti’* unto che riposo quasi subilo nella' 
lasca della sua assisa. . 

« Ora prosegui egli , dovreste cominciare a- 
comprendere, mio rcvcj*ciido Padre , di clic 
(ralla! I.a dicliiarazione di mia moglie, la mia 
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leslimoiliànza c parlicùlarnie.nte quella del mio 
antico garzone Nanni , quantunque , ora come 
ora, non* si possa ricavar mollo da quel povero 
diavolo , porranno certamente una pulce nel- 
r orecchio ai giudici... Si assicura. che il tempo 
non è favorevole per lo cocolle, alTemmia ! se 
non resliamo buoni amici, si vedrà forse qual- 
c!ie garbuglio a Frontenac I » • 

E sì dicendo il guardaboschi si pose a ridere 
malignamente. 

» E codesto è tutto , mastro Fargeot ? do- 
mandò il priore; non avete ancora qualche al- 
tra accusa da alzare contro di me' e contro la 
santa casa di cui son professo ? 

— Eh ! eh ! buon padrino, non vi pare che 
questa sia sufficiente ? , 

— E che ? persistete voi a credere che sulle 
accuse d’ una donna desiderosa, senza dubbio, 
di scusare la sua imprudenza, sulla teslimoniari- 
za d’un garzone divenuto pazzo, voi , lo ’inlin- 
gardo, r ubbriacone, il dissoluto, di cui tanto 
si i>arla, potreste far prevalere le vostre abbo» 
minevoli imputazioni contro tanti uomini per 
virtù e per pietà rinomati? 

— Sì, ho pensato a questo , mio reverendo 
Padre; voi altri avete credito,- ricchezze, e po- 
treste farmi qualche brutta gherminella, a line 
d’ impormi silenzio..... Laonde, nel caso che 
finissimo coL disgustarci , faccio conto di,dii'i- 
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germi ad una persona che , ne son cerio , vi 
slaj’à benissimo a frOnie. 

- — A chi dunque, mastro Fargeol?* 

— Oh! perdinci! Al signor della Roche-Boìs- 
seau che appunio si trova adesso a Mercoi- 
re. Egli è il più prossimo parente del conte 
di Varinas, del quale avrebbe ereditato le pin- 
gui sostanze se voi non foste andato. ad attra- 
versargli la strada. Suo padre ha sostenuto di 
già una lite contro la vostra abbazìa , ed egli 
stesso non è animato da migliori disposizioni a 
vostro riguardo. Di più, come sapete, appartiene 
alla religione protestante, come gii antichi si- 
gnori di Varinas , e non avrà mica verun mo- 
tivo per trattar dolcemente con voi altri mona- 
ci. Sol ch’io gli dica una parola sola della 
confessione di Margherita , delta testimonianza 
di Nanni, non guarderà a poche centinaia di pi- 
stole per ricompensare un povero uomo che gli 
procura simili pruove. Ora,non sarà mica age- 
vole farlo stare zitto ! egli è uno de’baroni del 
gran consiglio, non ha paura di nulla, ed è ca- 
pace di cantarvi un’ antifona che non ne avrete 
mai sentite di simili nel vostro coro... Ah! ah! ah! 
mio reverendo Padre, credo che quest’affare co- 
minci a darvi un po’ di molestia. » 

Difalli , il nome di Laroche-Boisseau parca 
accrescere le angosce del priore. Nondimeno, 
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dopo di essersi un. po' raccollo, riprese con un ■ 
iiiisto di tristezza e di dignità : 

» So alla fine chiaramente , Fargeot , verso 

3 naie scopo tendete; volete, speculare sullo scan- 
alo, e niuno, difatli, può aiutarvi meglio del 
barone^ della Roche-Boisseau in questo cattivo 
disegnò. Nondimeno, tòrse anche vi credete in 
buona fede che attaccandoci compirete un'opera 
di giustizia; vi anernio dunque, co’ giuramenti 
più solenni*, che nè io, nè venni Padre di Fron- 
tenac, abbiarn partecipalo alfiiccisione di quel 
povero fanciullino I false apparenze, ed un con- 
corso di circostanze fatali hanno contribuito a 
dar corpo all’ombra, ma di verrà certamente in 
cui la nostra innocenza risplcnderàchiarapiù del 
sole... Voi non avrete scusa se persistete nelle 
vostre odiose allegazioni , ed incorrerete nelle 
pene comminate dall'Fvangelo che dice: Guai a 
colui pel quale succede uno scandalo l» 

Fargeot strinse gli occhi ; 

)) Dio mio 1 reverendo Padre, riprese egli, io 
non son poi tanto rozzo quanto pare che ini pen- 
siate. Son prontissimo a credere innocenti, voi e 
tulli gli altri monaci; il mio primo desiderio si 
è quello di consegnarvi il foglio di Margherita 
perchè lo bruciale se ve ne viene in testa il 
capriccio; posso promettere dì chiuder la bocca 
a Nanni, e di divenire io stesso muto come un 
pesce su questo brutto affare... Ma, capite, pa- • ' 
dre priore ? Dammi ed io li do, dice il prover- 
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bio. Che diavolo! i monaci di Fronlenac, ’cHc 
sono sì ricchi , che posscdono foreste, prati , 
slagni, fattorie, castelli senza fine, posson bene 
snocciofare (|ualclie migliaiello di lire per do- 
tare mia figlia e*per assicurare a me pure una 
rendiluccia per la vecchiaia ! Bisogna aver co- 
scienza, e davvero, quando penso al danno che 
vi porterebbero le mie rivelazioni, le mie con- 
dizioni non mi sembrano aflallo dure. )) ' * 

. Il priore pareva vivamente tentalo. 

Egli avea bastante prudenza mondana per 
comprendere che il miglior mezzo d'evitare lo 
scandalo di cui lo si minacciava,' quello si era 
di assoggettarsi alle esigenze di Far^eot, di sof- 
focare, con una miserami somma di denari, le 
imputazioni calunniose o no, che alzavansi con- 
tro lui e contro la sua comunità. Ei fremeva 
soprallullo in pensando al parlilo che potrebbe 
trarne il barone della Roche-Boisseau, codesto 
mortale nemico dell’abbazia. Nondimeno, altre 
considerazioni prevalsero appo ni buon priore, 
e dopo aver trascorso varie volle la sala ritor- 
nò a prendere il suo posto in faccia al guar- 
daboschi, il quale, vedendolo esitare, sorrideva 
già con un’aria di trionfo. 

)) Checché possa succedere, disse arditaracn; 
te il priore, io non-accelterò nè p'er me nè per 
la santa casa ch’io rappresento questo abbomi- 
nevolc contratto. Non voglio per debolezza dare 
ima ricompensa alla calminia , alla cupidigia, 
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alla menzogna... FargeoI, i bcnelìci di cui sicic 
sialo colmalo voi ed i voslri dopo la morie del 
come di Varinas non aveano allra causa, ve lo 
ripelo, che la vostra qualità di antichi servitori 
detta famiglia; per prova, ricuso assolutamenle 
.di accordarvi ciò che chiedete con tanta inso- 
lenza. Fate pure dello scritto dcposlo in vostra 
mano e delle leslimom’anze che avete potuto 
raccòrrò Fuso che più vi converrà; il priore,! 
Padri di Frontenac non si abbasseranno mai 
sino al punto di pagare il vostro silenzio. » 

11 guardaboschi era ben lungi dall’aspettarsi 
questo rifiuto. Un vivo dispetto suo malgrado 
gli apparve in viso. 

)) Vediamo via, padre priore , rispose egli ; 
non può esser codesta la vostra definitiva riso- 
luzione ! Per voi ne va qualche allra cosa oltre 
il possessi delle terre di Varinas. Non ho mai 
sentito dire che sieno stati appiccati monaci , 
tranne forse a tempo de’ camisardi, nondimeno 
riiletterete, spero 

— Non ho da rinellerc. Mi rimprovero di avervi 
ascoltato sì a lungo , di aver sofferto oltraggi • 
che il carattere sacro di cui son rivestito m’im- 
poneva di respingere più presto. Uscite , dun- 
(juc, uscite airistante dalla mia presenza, c non 
ardite mai più ricomparire a me innanzi. » 

Il priore dava quell’ ordine con tanta energia 
che Fargeol malgrado la sua grassezza, si alzò 
questa volta senza sforzo. 
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» Busta così, reverendo Padre, balbettò egli, 
me ne vado; ma vi pentirete di avermi così nial- 
trallalo... Vado a trovare il signor della Ròche- 
Roisseau. a 

Bonaventara gii voltò le spalle. 

- Il guardaboschi fece le viste di uscire, ma 
quando fu vicino alla porla, ritornò ad ùn tratto 
verso il priore e riprese con accento quasi sup- 
plichevole : 

)) Su via , reverendo Padre , ho avuto forse 
torlo a parlarvi senza riguardi. Che volete ! non 
mi hanno insegnalo i bei modi , a me, e dico 
le cose spiattellalamenle come le mi vengono; 
intanto mi dispiacerebbe di venire a dissidio 
con voi. Non sarebbe davvero nessun mezzo 
d’intendersi ? So benissimo che non mi amale, 
e son coslrello a convenire che non valgo mica 
mollo ; ma se non volete accordar niente per 
me , almeno non mi ricusale ciò che chieggo 

per mia figlia Mariella Vedete, voglio farvi 

vedere il fondo del sacco... La mia povera fi- 
gliuola, come hanno dello, non è mollo felice 
meco; si annoia lerribilmenle in casa ove non 
si vede mai anima vivente , e dove per dir la 
verilà la lascio sola forse piò che non sarebbe 
giusto. Per colmo di disgrazia, las’è innamorala 
del figlio di Crianni Godart,un bel giovinollo, 
ottimo soggetto, buon lavoratore e che sarebbe 
un perfetto marito, ma Gianni Godaci ha de’de- 
narucci da parte, e non lascerà mai sposare al 
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figlio una ragazza che non ha nulla. Mariella Io 
. sa, e non finisce mai di piangerne in segreto. 
Ciò mi fa pena.., io son qualche. volta cattivo, 
brutale, ma amo quella povera piccina e la 
vorrei render felice. Ho dunque pensalo di trac 
partito da quel vecchio foglio - a fine di pro- 
curare a Mariclta una situazione meno disagia- 
ta... Cosi tutto ben considerato, reverendo Pa- 
che, non pensate più a me; io forse non- merito 
i vostri bcneflzii ; ma prometlelemi di dare una 
dote di cinquecento scudi a Mariella, perchè sposi 
- il figlio di Gianni Godarl, ed io lacero all’istante 
sotto i vostri occhi, il foglio di Margherita! » 
Codesto nuovo linguaggio^ .sembrava tale da 
cangiare la risoluzione del priore; non era più 
l’ ignobile speculatore, ma il padre che parlava, 
e polevasi, senza rischio per la dignità e la rao- 
. raie, concedere qualche cosa. 

Non pertanto Bonaventura non pensò così. 

(( La sorte* di quell’ interessante fanciulla mi 
■ fa pietà, diss- egli con austero accenlo, ma non 
; posso acceltare un accomodamento che avrebbe 
anch’esso Taspetlo d'un conlratto. Non mi spie- 
. go ulteriormente sulle mie benevole intenzioni 
riguardo a vostra figlia; solo, sappiatelo bene, 
non prenderò veriin formale impegno, c non mi 
lascerò imporre veruna condizione. 

Fargeot non comprese mica quali qiieirappa- 
renle iiisensibililà nascondea segrete promesse, e 
riprese con ira: ' 
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« Va bcnci va bene! corpo del diavolo ! mi 
vendieberò. Il signor della Roche-Boisseau vi 
farà nieller giudizio! Io volevo usarvi riguardo, 
cliiedevo solamente per mia figlia si buona, ,sì 
alfezionala matgrado i miei torli, si infelice. . . 
Voi non avete viscere ; ebbene ! tanto peggio 
per voi. 

— Basta... uscite! 

— Vedremo un po’, se abbasserete la voce 
quando tulli sapranno.., 

— ZilloI e uscite, vi dico. Debbo chiamare i 
servitori? ìVon mancano qui pei'sone che vi de- 
testano e che mi libereraauo volentieri dalle vo- 
si re importunità. 

Fargeol si ritirò bronlolando e con la rabbia 
nel cuore. 

Quando fu solo , Bonaventura non serbò la 
calma e la fermezza di cui avea fatto mostra. 
Piegando la lesta sul petto immerso in cupi 
pensieri: 

« Ho dovuto fare ciò che ho fatto, mormorò 
egli finalmente con un sospiro e raddrizzandosi; 
ma quante sciagure , e qual vergogna preveggo 
se queir uomo manda presto ad clTcllo le suo 
minacce! )) 



Digilized by Google 



LA UlìSTIA DIL (iLVAlDAIV 


' 89 




CAPITOLO X. 

n pcr»«e{];uitamcnto ne* bo-schl 

Madamigella di Barjac , dopo V avvenimento 
della Buca de* Cignali, era andata a riprendere • 
il suo cavallo, come abbiam detto, e s’era lan- 
ciala a caso in un viale della foresta. Con i ca- 
pelli in balìa del vento e lo sguardo smarrito, 
ella incitava continuamente la sua cavalcatura 
che divorava lo spazio. Crisiina parca tutljivia 
in preda a quel febbroso desiderio di molo che ' 
il maliino la divorava , ma non più P orgoglio 
e la gioia la spingevano a (Quella corsa sfrenala 
c lungi dal cercare la prAìsenza de’ cacciatori , 


Digitized by Google 



00 Li BLSm DLL (iLVilDi.ì 

ella iiilernavasi ogiior più nella parie de* baschi 
più silenziosa e deserta. Le nere ungine di Buch 
sfioravano T erba e siccome una muta ombra 
il rapido cavallo strisciava sotto il fogliame. 

Crisiina, di fatti, malgrado l’ordinaria sua fer- 
mezza d’ animo, era stata profondamente turbata 
dalla lerribilé scena avvenuta.' Al pensiero del- 
r omicidio , di cui accusavasi ella stessa , era 
ritornala don»a e a sua volta provava le debolezze 
cd i terrori pusillanimi della donna. II grido stra- 
ziante che alzato avea il barone, le rimbombava 
ancora all’ orecchio. L’ immagine pallida e san- 
guinosa del ferilo le appariva in fondo a tulli i 
sentieri, le facea orribili contorsioni nell’ oscu- 
rila di tutte le macchie. Talvolta ella si risco- 
teva e voltava la faccia, ma dopo un momento 
di stupore, spronava di nuovo Taglie suo cavallo 
che ripartiva colla velocità d’ una freccia, e pa- 
rca non dovesse più fermarsi se non cadendo 
morto di slanchezza. 

Già da mollo, madamigella di Barjao errava 
à quel modo ne’ boschi , senza curarsi di sa- 
pere ov’ era e verso qual parte dovea dirigersi. 
Niun rumore umano giungeva ornai sino a lei 
in quell’ immenso labcrinlo di tronchi d’albero 
e di fogliame; non pertanto , mentre traversava 
una radura, si udì chiamare da una voce sonora. 

Credendo esser vittima Intlora d’ una alluci- 
nazione, Crisiina tirava drillo, quando la stessa 
voce reiterò con più forza la sua chiamata.' • 
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Tu Ila frernenle, la giovinella tratlenne il ca- 
vallo che si fermò fumanle e coperto di spuma. 
Leonzio erasi alzalo dal piè d’ una quercia dove 
slava seduto , e si 'avanzava premurosamente 
verso di lei. 

Noi ci ricordiamo che Leonzio, punzecchialo 
dalla gelosia, avea voluto lasciare il castello mal- 
grado la sua debolezza, a fine di raggiungere 
i cacciatori. Ma aneli' egli erasi smarrito nella 
foresta, ed in breve lo spossamento lo avea ob- 
bligato a riposarsi in quel silo; il caso appunto 
avea ivi condotto quella stessa persona eh’ ci 
più desiderava incontrare. 

« Buon Dio! madamigella, come mai siete sola 
qui? dove andate? Che n’ è stato di quelli che 
avevano il, dovere di vigilare alla vostra sicu- 
rezza?... E cerio avvenuta qualche disgrazia!...)) 

A prima giunta, madamigella di Barjac pareva 
non intendere ciò che Leonzio le dicea ; ella ri- 
maneva immobile e muta, con le braccia pen- 
denti, la lesta inclinala sul petto. Pur finalmente 
un lieve rossore le apparve sulle gote, e saltando 
giù dal cavallo, andò ad appoggiare la fronte sul- 
la spalla del giovinetto: 

{( Leonzio, mio caro Leonzio, mormorò ella , 
Dio vi manda in mio soccorso ! » 

Ed abbondanti lagrime sollevarono il suo petto 
oppresso. 

Leonzio, sebbene non potesse sospettare la 
causa di quel dolore, tentò di calmare la bella 
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caslcllana, e come ella vacillava, la fece sedere 
a piò d’un albero, e sedendosi anch'esso, si ])o- 
se con una tenera sollecitudine ad interrogarla. 

Crtslina proseguiva a piangere e non rispon- 
deva. 

II giovine, superando in quell’istante di crisi 
la sua ordinaria timidezza , volle prenderle la 
mano. 

Quella mano era macchiata di sangue. 

« Che veggo, madamigella? domandò egli con 
inqniel Udine. Sareste mai ferita ? » 

Crisiina gettò un grido e strofinò precipitosa- 
mente le dila al musco che le scusava eli sedile. 

« Questo sangue non è mio, balbettò ella smar- 
rita. Amico mio, non mi respingete con orrore... 
Ho commesso un dclittg 1 

— Un delitto! voi ? E impossibile!., il turba- 
mento delle vostre idee... 

— Non deliro, e dico pur troppo la verilò... Sì, 
un delitto, un omicidio abbominevole... Un uomo 
ha voluto oltraggiarmi ed io 1’ ho ferito mortal- 
mente di certo.. Oh ! Leonzio, Leonzio ! Dio vor- 
rà perdonarmi ? » 

Leonzio persisteva a credere che fosser éjuelle 
parole conseguenza d’ una immaginazione ma- 
lata; ma la damigella di llarjac gli die brevemente 
qualche spiegazione. 

^ (( Ebbene, Leonzio, proseguì quella, voi ognora 
SI severo ne vostri giudizii, sì implacabile per le 
debolezze, perchè non mi caricale di rimproveri? 
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Ecco dò cile lian prodoUo quella leggerezza , 
quella deplorabile imprudenza di cui sì tcnlava 
inulilmente farmi coiloscerc il pericolo.'.. Ah ! 
parlate, via, parlale, preferisco il vostro biasimo, 
la vostra collera che codesto desolante silenzio! )) 

Leonzio le sorrise tristamente. 

« Come potrei biasimarvi , madamigella, re- 
plicò egli , volgervi de’ rimproveri ora che sof- 
frite, ora che« vi veggo sì afflitta ? Non posso 
far altro che compiangervi I...D’ altronde, sog- 
giunse egli animandosi*^ non eravate voi forse 
nei caso di legittima difesa ? e , giacché si c 
trovato un miserabile tanto vigliacco da offen- 
dervi, perchè non avresfe dovuto respinger T of- 
fesa, perchè non avreste dovuto punirla ? 

— E voi non mi dite che sarebbe stato me- 
glio non espormivi ? Non mi dite che la mia 
condotta inconsiderala ha potuto incoraggiare 
queir indegno gentiluomo nel . suo tristo dise- 
gno, e che, per conseguenza, l’ orrore del suo 
delitto c del mio debbe ricadere su di me?... 
Ma avete ragione, Leonzio, dal perchè i più a- 
mari rimproveri non potrebbero nulla aggiun- 
gere a miei rimorsi !... 

— Di grazia. Crisiina, fatevi coraggio, ve nc 
scongiuro. Il barone ha meritato la sua sorte, 
e poi la ferita forse non è mortale. Senza dub- 
bio pronti soccorsi... 

— Sì ! Io credete ? sciamò impetuosamente 
niadamigclUi di Barjac raddrizzandosi; sarebbe 
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possibile che ei non morisse? Ma no, no, sog- 
giunse ella subito, lio udito il suo grido di do- 
lore, riio veduto cadere a’ miei piedi, ho ve- 
dulo il sangue scorrere a fiotti dal suo petto. 
Leonzio , ecco , ascoltate la solenne promessa 
che vi faccio ! Da oggi in avanti non sarò più 
quella fanciulla testarda, caparbia, le cui stra- 
nezze continue riduceano a disperazione luti* i 
suoi amici. Entrerò di nuovo nella comune con- 
dizione delle donne; m’è costato troppo aver- 
ne voluto uscire ! Sarò^ riservata, timida come 
le altre ; non mi esporrò più, per ignoranza o 
per leggerezza , a necessità tremende... Voi , 
Leonzio , che siete sialo .di già per me saggio 
e aflezionato al par di un fralello, rn’ aiuterete 
in questa trasformazione , non è vero ? I pre- 
cetti che, dalla bocca degli altri, mi offendono 
e feriscono il mio orgoglio, mi sembrano pie- 
ni di dolcezza quando vcngon da voi. Ascoltan- 
dovi , io provo soltanto un sentimento di am- 
mirazione per la vostra saggezza, di riconoscen- 
za per il vostro zelo affettuoso , e penso seria- 
morìte a divenir migliore. » 

E impossibile descrivere T adorabile schiet- 
tezza , r espressione di semplicità casta e fi- 
dente che accompagnavano queste parole. Cri- 
stina , fin allora sì altera, era stata domala dal 
dolore*. 

« Ah I vi ringrazio di codesta risoluzione , 
amica mia , sciamò Leonzio con trasporto : vi 
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rinjrrazio della buona opinione che avete di 
ine Talché , Cristina, cara Crisiina non a- 
niate dunque il barone della Roche-Boisseau, 
e la coscienza di una tenerezza profanata non 
ha parte veruna nella vostra attuale dispera- 
zione ? 

— Che f io amar quel dissoluto ? replicò ar- 
rossendo madamigella di Barjac; che mai vi 
viene in jlèsta, Leonziol Io non vedeva tutt’ al 
' pm in cólui che un compagnone piacevole , le 
cui maniere semplici e franche mi ricordava- 
no ( mi perdonino essi il mìo errore I ) quelle 
di mio padre e di mio zio, non pertanto sì 
pieni entrambi di lealtà e di onore I 
— Sia lodalo il Cielo, che non ha permesso 
che questo errore avesse per voi conseguenze 
anche più funeste 1... Ebbene ! Cristina, dap- 
poicbè siete disposta a seguire i mjei consigli, 
fa d* uopo affrettarci ad antivenire le conse- 
guenze possibili di questo tragico avvenimen- 
to. Appena che sarete un po’ rimessa dalle vo- 
stre emozioni, ritorneremo a Mercoire, raccon- 
teremo fedelmente a mio zio ciò che è avve- 
nuto', e certamente ei saprà far prendere a 
questo affare la piega meno sfavorevole. 

— Vostro zio , il priore di Frontenac ? do- 
mandò Cristina il cui volto si annubilò. 

Leonzio osservò quel cambiamento. 

« Ah madamigella, riprese egli con veemen- 
za, voi’ serbate, ben lo veggo^ ingiusti pregiu- 
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dizì^ contro quell’ ottimo religioso , c' questa e 
vera ingratitudine. Perchè, perchè persistere in 
codesta avversione inesplicabile contro lutti 
quelli che possono aver autorità su di voi ?... 
Crisiina, vi giuro , voi non conoscete mio. zio; 
egli non è rigorista, è generoso, pieno di ca- 
rità cristiana; la, sua somma intelligenza com- 
prende c scusa "le colpe quando sono espiale 
dal pentimento. Confidatevi a lui ; se sapeste 
come ei sa trovare buone parole per serenare 
un aiunio turbalo I ne ho»avula la pruova io 
stesso stamani ; mi son avvicinato a lui triste, 
infelice , disperalo , ed egli mi ha lascialo for- 
te , coraggioso , pieno di speranza ! 

— Non ho mai dubitato , replicò Crisiina 
freddamente, dell’ eloquenza del reverendo prio- 
re di Froiitcnac. Ma, soggiunse poi con diverso 
accento , còme mai voi, Leonzio, avevate bi- 
sogno delle sue consolazioni ? 

— Madamigella, non mi chiedete... non potrei 
dirvi... Sappiale solianlo che una parola di mio 
zio è stata bastante ad operare in me de' pro- 
digi!. A dispetto della mia ragione , avevo so- 
gnalo una' felicità che mi pareva impossibile , 
ed il più cupo abbattimento s’ era di me im- 
possessalo. Il priore viene a dirmi che la mia 
speranza era legittima , che la mia ambizione 
non era insensata. . . Laonde , da (lui innanzi 
camminerò con ardore c costanza ; mi sento 
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forlo, pipilo, (li coraggio , p fiirù fililo por nio- 
rilarc ir premio mi an!i'?co aspirarci r 

I.ponzio non crodovn che inadamigella di Har- 
jac potesse arguire da quelle osmre ed iiid(>- 
lerminalc parole qual fosso il premio da lui- 
jinibifo. Ei dinionlii^ava che il fulgor degli oe- 
(dii, 1* aeeiMilo , il goslo svelavano la verilà à 
sua iiisapula. ed ignorava piirauclie come la 
donna più 'innocoiih^ sia dolala di un islìulò 
maraviglioso por peiicirarc T amore clic ella 
' ha fallo nascere. 

Crisiina si alionlanò da lui con un movimen- 
to islanlaneo, (piasi inspirato da odio. 

Ci(!) avveniva perchè, difalli, le porlide insi- 
nuazioni di Laroche-Boisseaii lo, tornavano a- 
menle. Ella si ricordava esserlo slato parlalo dhin 
intrigo ordito da’inonaci di Fronlenac ad oggcl- 
lo di dar la sua mano al nipole del priore, e 
lulla la sua fierezza si irritava al nensiero di co- 
desto abuso di poioro. Così,bcncliè forse un se- 
greto scniimento rav\iciiiasse a L(.‘Oiizio, non 
provò altro che sdegno quando il giovine espose, 
sotto un velo sì trasparente le sim candide spe.- 
ranze. L’espressione di qiieiramore puro ed oue- 
slo, cui ella forse avrebbe dato ascolìo senz’ira 
.poche ore prima, cccilalo avoa nel suo animo 
preoccupato una straordinaria repulsione. 

Cristina crasi alzala in piedi, e senza guardar 
in faccia Leonzio, disse soccameiil(^: 

(( Badale, signore,* elje ccru* sp(Tnnze tullò- 
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i lìè fiiarenlile dal vostro zio priore, polrebbera 
anche non elTellunrsì . I.a ffcnle non si volge 
mica secondo il capriccio de' monaci di Fron- 
tenac^per (juanlo ostinati e scaltri sieno essi , 

• e forse se ne accorgeranno presto... Ma, via , 
soggiunse poi ,ò d'uopo ch'io ritorni al castello;nii 
sento meglio... Quanto a voi, debole come siete 
jion potreste seguitare a piedi il mio cavallo che, 
dal canto suo.non acconsente volentieri ad andare 
di passo, ..Ci ritroveremo a Mercoire... Ebbene ! e 
dov' è quel maledetto animale ? Cospetlaccio ! 
se ne fosse partilo di soppiatto ? )) 

, Ella foce schioccare la frusta e chiamò Buch; 
ma Buch non si mostrava, Il vispo animale, ca- 
priccioso e fantastico quanto la sua stessa pa- 
drona, avoa pensalo bone, vedendosi la briglia 
.sul collo, di fare una passeggiala ne’ boschi per 
suo proprio conto ; parlitokmc durante la pre- 
cedente conversazione , finì ,' come sappiamo, 
con ritornar solo al castello. 

Cristina aggrottava le ciglia , batleva i piedi 
c dava tutti i segni di una collera che avea forse 
anche altra causa che il capriccio dei suo ca- 
vallo. 

Leonzio che non comprendeva nulla in quel- 
' ristanlaneo cambiamento nel linguaggio c nelle 
icaniere della giovine caslellana ,' crasi alzato 
’ed òlTrivalc timidamente i suoi servigi ; Crisiina 
ricusò. 

t( Non importa ; andrò a piedi; conosco le 
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strado.. . Non v‘ iiioomodalc, signoro, son gran- 
de abbastanza, credo io, per camminar sola, o 
via fiìceiklo avrò da dar (jiialclie ordine. Voi 
siete ammalatOVA‘nto; polcle lornarvcne a Mcr- 
coìrc a vostro bell* agio. » 

Leonzio proseguiva a cercar fra se , ed imt- 
lilmente, la causa precisa di quella viva irrila- 
zionc. Ei domandò quasi tremando : 

(( Per pietà, madamigella, ditemi in cbe mai 
ho avuto la sventura di spiaccrvi? Io non saprei 
come spiegare... 

. — SpiaceVmi , signor Leonzio ? E come , di 
grazia, avreste potuto spiacermi ? I vostri alfari 
non ’nii riguardano; in questo momento soprat- 
tutto ne ho de’ìnici e me nc avanza. ..Ma il tcmi>o 
minaccia pioggia... Tornale presto al castello ; 
io dal mio canto fa>ò lo stesso. 

— Cristina , madamigella, ve nc scongiuro, 
permcllcicmi d’ accompagnarvi. Questi boschi 
non SOI» punto sicuri. Io. non vi parlerò, se cosi 
volete; soltanto vi camminerò a lìaiico, e... 

— Ah si ! Tutti quanti adesso s’ impacciano a 
tenermi sotto tutela ? Corpaccio del diavolo ! 
eppure oggi lio mostrato che ero nel caso di 
proteggermi da me.,... Lasciatemi, signore, non 
mi seguite... vi proibisco «li seguirmi! » 

Ella prese il' primo sentiero che le si olTersc 
c si allontanò. 

Leonzio non osava muoversi, ma (|uan‘do ella 
fa sparila alla svolta della sifada, n<on potè re 
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sistcre alle suo iiiquìeluTlini ; si pose a correre 
con Inlla la |)reslc/za per lentare di ^raggiun- 
gorla e la rivide quasi subito che entrava in una 
viollola lìauclicg},nala di agrifogli e di nocciuo- 
li. Madamigella di Barjac , accortasi di esser se- 
guila da Leonzio, si fermò in tronco , si vollò 
c fece un gesto sì minaccioso che il - povero 
giovine restò di nuovo inchiodato al suolo. 

Iiilanlo. appena Crisiina non fu più in vista, 
r incanlo che lo Icnca immobile in mezzo al 
seiiliero si ruppe di nuovo. Ei scorse la viot- 
tola correndo, ma giunto all’ estremità non ri- 
trovò madamigella di Barjac. Risoluto di rag- 
giungerla entrò in tulli i sentieri che tagliava- 
,110 ili ogni verso quella parie del bosco, ma in 
ninno vide le svelle forme della fanciulla. E- 
samiia ogni probabilità di scoprirla, chiamò ; 
solo un eco bcflàrdo rispose alla sua voce. 

Allora il nipote del priore fu assalito da ,un 
profondo scoramento , ed ;iUergandosi ad ^n 
albero, versò lagrime dirotte. 

« Ella mi fogge, mormorò egli, e preferisce 
piuttosto affrontare i pericoli che forse Taspcl- 
lano in questa solitudine che accettare il mio 
appoggio... Mio Dio! c come ho io potuto of- 
fenderla tanto? Senza dubbio, imprudente che 
io sono, le avrò lascialo vedere troppo chiara- 
mente i miei voli segreti, e siccome ella non 
, m’ama, siccome non vuole amare alcuno.... 

' Ahi il priore aveva ragione! io non dovea af 
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frenarmi (arilo ad abbarulonanni alla gioia'Ui 
considerar come abiralluli gli oslaroli che ci 
separano. Ecco il più Icrrìbile.di ludi ! Crisiina 
non mi ama ! Elisero me, mis(*ro me 1 » 

Egli proseguì a dire dopo un momento di 
silenzio : 

« Inlarìlo io non posso mica abbandonarla 
così; vi^dlerò su di lèi da lungo, senza che ella 
il sappia... e quando la vedrò in sicuro, ebbe- 
ne. allora si compia pure la sorte di entrambi!)) 

. E si dicendo entrò nuovamente nei boschi 
obbliaudo, che solo, senz' armi, indebolito dalla 
ferita e dal braccio a I collo non avrebbe potuto 
essere di un gran soccorso alla pedona ch’egli 
volca proteggere. 

Dal suo canto, madamigella di Barjoc non era 
meno agitala. Codesta impressione nuova che 
aggiunta crasi allora allora alle impressioni di 
già tanto vive della mattina, avea portalo al più 
allo_ grado la tensione de’ suoi nervi , V eftèr- 
vescenza del suo, sangue, il disordine delle sue 
Idee. Benché sfiorasse con piè leggiero l'erba 
de’ sentieri , la testa le girava , le orecchie le 
•ronzavano, gli alberi circostanti le pareano bal- 
lare una ronda infernale. Intanto 1’ ostinazione 
di Leonzio a seguitarla lo impediva di rallcn- 
liire la sua fuga. Conia sua lunga veste di seta 
serrala attorno al* corpo, le labbra strette, ella 
correva lungo i sentieri senza pensar dove an- 
dava. 
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Ma quando non vide più Leonzio , quando 
non «(lì più Jn sua .voce,, qiiandp si' scnlì Vera- 
mente sola nella iinniensilà della forcsla, code- 
it\o passeggierò ecc.iUunenlo si eslinsc ad «n 
trailo, e provò il bisogno di fermarsi per ripreri- 
d'T baio. 

Pochi, passi da leì’di.slanle, una roccia i.solala, 
roperla di licheni e di polijmdii, ombreggiala da 
un gruppo di rose canine, s’innalzava sul clivo 
della collina ; nella base, della roccia trovavasi 
una piccola cavila ove era agevole nascondersi. 

Crisiina si diresse verso (jirel ricovero e vi si 
rannicchiò anelante, come una cerva all'agonia. 

Dapprinta ella cliiiisc gli occhi e stelle quasi 
priva di sensi; ma a capo di pochi islanli , si 
rianimò, e sollevandosi sur un gomito, lenlò ri- 
conos(jere ove si Irovava. 

Solto a lei .si sprofondava im immenso baci- 
no quasi circolare, allornialo di alle moulagiie 
cui doniìnava la niaeslo.sa velia della Monadiè- 
re. J.a foresta occupava ancora in gran parte 
codesta specie di valle : iiilanlò il lappelo d’al- 
beri squarciandosi qua , c là , lasciava vedere 
il fondo, d’un verde deÌic,alo, delle praterie, o 
il rosso bruno delle brugbiere. Vor.so il centro 
del bacino, chilo da giimcbi e canne, uno sta- 
gno 0 piuttosto utm gf^n palude, stendeva il 
suo nappo d’ acqua immobile. Codesta palude 
era as.sai nota ai cacciatori di Mercoirc,' dal per- 
chè ivi i (ujrvi ’ed i cignali inseguiti dai cani 
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andavano per iJ solilo a rinlrcscarsi prima clel- 
r ineviiabile /la/fari (1). 

Sulla sponda, ad un (piarlo di lega circa dal 
silo ove IroNavasi Crisiina di Ilarjac, una casella 
isolala era mezza nascosla in un boschello d'al- 
beri froilZuli. Per (|uanlo lungi poteva giungere 
la vista non iscorgevasi veruu* altra abitazione. 

Codesli luoghi, ordinariamente tristi e solilarl, 
avevano, sópraitullo in quel momento, un asjiet- 
to grave, Pugubre, ch’essi doveano allo sialo dcl- 
l’almosfera. Tulio, difalli, presagiva che T uraga- 
no, il (j naie, sin dalla mattina, Ibriuavasi attorno 
alla vetta della Monadiére, poco polca lardare a. 
precipitarsi Con un indomabile furore sulle vici- 
ne contrade. 

11 sole era sparito. 

La cupola di nugoli neri e sinistri che copri- 
va la mofilagna crasi .smisiiratamcnle allargala. 

Di trailo in tratto un sordo brontolio, simile 
al lontano rumore di uu carro sul selcialo usciva 
da (juetr ammasso di vapori luiiiacciosi. 

I massi aridi e brulli clic coronavano |a vetta 
df’lla Monadiére, il burrone della buca dc’Cigiiali 
ed il versante della moulugna sino al lembo del. 
bosco erano ormai invisibili. Iiitanloda sotto allo 
scuro velo clic cingeva il paesaggio come un lea- 


è 


(1) Vm (* de’ cuccialoii |K?r avvertire elio il oejvo 
agli cslrciui. 

( yola del TraiUxUore ). 
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zuolo morinario, Irasparira una luce falsa e sco- 
lorila, il (;ui ceiilro era uiipuiilo luminoso, silua- 
lo ad una iiiiinensa distanza, sulla lineae cUdroriz- 
zunle. 

Crisiina, malgrado il lurbamonlo ond’ era inva- 
sa, non |)Oloa sconoscere (pie’ segni, c la co- 
scienza della sua silnazione con rapiililà'le rilor- 
nava. (ierlo si è che le passioni si calmano più 
agevolmente al cospetto delle grandi scene della 
iiatlira, come se in (piesto caso, sentissero di 
più il loro niente e la loro debolezza. Code- 
sto grandioso quadro inibii su madamig(dla di 
barjac più che non l'avrebbe potuto veri’ma pa- 
rola umana. Le sue idee h'hbrose comincia- 
rono a cidmarsi, ed ella pensò seriamente a cer- 
nire un rifugio contro la tempesta imminente. 
Crisiina sapeva oraFiiai óve óra, e calcolava che 
le farebbe mestieri un’ora di cammino per giun- 
gere al castello ; disgraziatamente mollo prima 
d* un’ ora, la pioggia, il fulmine ed i venti do- 
veano scjilenarsi su i- ilinlorni. Non le rimane- 
va altra risorsa che andare a cercare un rifu- 
gio alla casetta di cui abbiam parlato, die era 
la dimora -del guardaboschi generale Pargeof. 

Crisiina \i si era decisa, (juando una nuova cir- 
-coslanza le fu cagione di nuove e più orribili 
angosce. 

.Acquattala nel suo nascondiglio, ella udiva 
da alcuni istanti uno strano fiuscio ne’hosclii 
vicHii. Qualcmio cainoiiiunu sulle foglie sec- 
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dio, o' si ujì-riva una sfriidu allravorso alleniac- 
ciiie. Tale era in (|U(‘l inunicnlo il silenzio elio 
Crislina (lislinguova tlislinlanienlc’il ruinoio dio 
faceva il legno merlo spezzandosi sello i passi 
di: queir essere ineognilo.pd reslo, quel rumore 
di passi era qual di dii va c viene seguendo una 
traccia; il rumore parliva ora da drilla , ma da 
sinistra, ma 'di niomenlo in momeiilo piu s’uy- 
vicinava. Sempre colpiia dalTiiJea die Leonzio 
la inseguisse, .Crisiina predelle dapprima die il 
caso avesse condono da quella parie il suo osli- 
nalo prolellore, ed ella si aeeo\aceiò. di nuovo 
nella cavità della roccia. Ma là per là le venne 
un dubbio. 

Era poi davvéro Leonzio die ronzava attorno a 
lei ? Alzando la lesta con precauzione , scostò 
pian piano i.ranii, e guardò. 

J.a stessa disorbdanza del lerrore le impedì 
dì alzare un grido. Aon era già una' creatura 
umana quella die la insegui\a , ma bensì un 
eiioniie animale, dal jielq irlo, dalla rossa Jin- 
gua penzolante sovra le acute zanne d’ avorio, 
c dall' oediio seinliMante. 

■ Cristina, lìglia e nipote de’ caccialori piò lit- 
mesi della provincia, avea (roppa esperienza in 
fallo di venagione per non ravvisare priina 
giunia un lupo mosiruoso ; seuz’ alcun dubbicT' 
ella avea là dinanzi a lei, la beslia. formidabile, 
M gliiolta tli carne umana , die sfuggila era 
(judla stessa mallina alle ricerche di parecdiie 
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nii|4liiiiu (li caccialori c veniva cliianiala comu- 
ncinciilc la bestia (.lei Gévaiuluii. 

La povera Janciiilla, inalgruilo il coraggio ili 
cui facca mostra nelle circostanze orilinarie , 
triMTiava a vergile. jXoiulimeno sperava ancora 
che restando nascosta , non sarebbe Stata ve- 
duta dal mostro» Immobile, traltenendo il re- 
spiro,. ella osservava ansiosamente ogni mossa 
del suo •terribile nemico. Il lupo camminava a 
piccoli passi, col naso rasente terra, come un 
bracco ben. ammaestralo che segno la traccia 
del selvatico; come il bracco, il lirullo lupac- 
cio'di tratto in tratto tirava il fiato con forza 
dalle narici. Talora anclic si fermava; fiutando 
il vento parea che P aria gli recasse emana- 
zioni pili fresche, e più abbondanti della [ireda 
eh* esso appetiva. Jla da lì a un momento, con 
la sagacità maravigliosa della sua razza , ritor- 
nava al mozzo più lento ma più sicuro della 
pesta, ed abbassando di nuovo il naso a terra, 
si ponca da capo con pcrs(;veranza in cammino. 

Ora , esso facea esattamente le stesse svolle 
che falle avea anche Crisiina pochi minuti avan- 
ti, quando ella cercava un silo per involarsi al- 
P importunità di. Leonzio. Lei dunque la bestia 
avea scoperta, e P oggetto di quella caccia spa- 
.venl-evoìc in cui le parli trovavansi si strana- 
mente' invertite, era dessa ! Per buona fortuna 
madamigella di lìarjac, in cercando un silo fa- 
vorevole al suo disegno, era loniala parecchie 
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volle imlielro, Iliiaimciilc k uvea confuso le Iraccc 
ralle. )) Codcsla (urco^tanza imbarazzò il lupo 
die , ad onia della sua fìn^za . girò pareccliic 
fiale nello stesso cerchio ; ma non polea lar- 
dar mollo a riconoscere il suo errore j. e rinve- 
nire la traccia smarrila, e allora pociii salii gli 
baslerehbero jicr accafi’arc la povera giovinetta, 
ricompensa sicura della sua crudele oslinazione. 

Crisiina , sempre ailenia , vedea con terrore 
ognor cresccnie la bcsiia esilare, rillcltere, pa- 
ragonare, come se stala fosse sul punlo di ri- 
trovar la traccia smarrila; quandò un nuovo ru- 
more si alzò lielle macchie c sembrò in(|uietare 
lo stesso luj)o. Le siepaglic aprendoci dioder 
passaggio ad un uomo, che alla sua foggia di 
vestire, o per dir meglio a' cenci che lo co- 
privano, alla bcsliale lisonomia, e soprallulto ai 
suoi salii moliiplicali sulle mani, madamigella 
di Barjac ric-onobbe a prima vista por Xanni lo 
Zannulo. 

Malgrado il rcccnie suo alterco col vagabondo 
inscnsalo , ella non polca far a inetio d'invo- 
care, in quel jxnicolo estremo, f ajipoggio di 
una -crealura (iella propria specie, j)cr (pianto 
degradala c,od(‘sia creai ura esser j»otesse. dia 
volle dnn!|ne alzarsi, ma non ne ebbe la Ibrzà; 
volle gridare., la voce le. si spense nella gofa. 
Codesia bestia die andava c veniva, a gola spa- 
lancala, l’alVascinava, coinè il,serpcnlc affasci- 
na l’ augcilcllo ancora in sicuro sul ramo d’ mi 
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nlbrm , ma die si seiìlc alliralo da una forza 
inesislibile.’ 

Menlfc clic la svcniurafa Crisiina era fuor di 
sialo d^aiularsi da per sè slessa, Nanni lo Zan- 
np,lo giunse a quello -spazio di raduna in cui il 
lupo girava incessanteiiienle assai malconlenlo 
d'essere moleslalo. 

• Air apparir di Nanni, il lupo manìfcslò la suà 
collera con un sordo bronlolamenlò, digrignando 
i, formidabili denli ; ma Nanni non ne fece ve- 
rmi caso. 

(( Uhml Uhml che cerchi coslì ? domandò lo 
Zanmilo al lupo con quella sua voce rauca in 
lingua vernacola del paese; non sai, eh, che 
oggi vi sono (le; caccialnri^ih+vnnque li volli ? 
Si senlono le loro lrac^<r'in lulli i boschi . 
Su, su, vecchio miOv alza il naso! . . . Come li 
è venulo in lesla di-penlerc così il luo lempo?» 

Crisiina era Iroppo lonlana per polere udire 
dislintamenle quesle parole,nia provava uno slu- 
pore indescrivibile nel vedere l‘ apparenle inli- 
iiiilà che regnava fra la h(‘stia del C(‘vaiidan ed 
il vagabondo. Quale alTmilà poleva mai riavvici- 
iiare codosli due esseri selvaggi? 

Non solameiile il lupo noii era fuggilo allo 
arrivo di Nanni, non solamente non crasi slan- 
cialo su lui, ma anzi lo risguardava visibilinenlc 
come un coifipagnq ed un alleato. 

Dello non di meiio sì sarebbe che codesla al- 
leanza del bruto e deir-uomb fosse soggclla u 
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trisi rnpacissimc di compromellerla; lalchò. in 
quel momenlo, il lupo, sempre più dispianmio 
(icir inicrvonlo di Nanni ne’ suoi alTari, raddop- 
piava i sordi grugniti. Nanni anch’ egli prese un 

aspetto irritalo. . 

« Ti d co che sei un imbecille e che perdi 
il tuo tempo! soggiunse egli con quella sua voce 
rauca ; ina giaccliè sei tanto capassone , va , 
cerca'. ... Troverai senza dubbio a capo alla 
pesta un cacciatoi’e che li nicchierà una palla 
nel corpo, c li starà al dovere !» 

Il lupo,' come se sdegnalo avesse quelle mi- 
nacce, si pose di nuovo in cerca., mentre clm 
Nanni si tirava un \po' in disparte , tacendo 

Codesta fiala 1* imminenza del pencolo lesc 

a Cristina e la forza e la voce. 

Ella non era ormai più la fanciulla sbigollita, 
Ircmanle'a verghe, ma raddrizzatasi, e senza 
sapere ancora se V intervento che si accingeva 
ad invocare le dovesse riuscire più funesto die 
utile, sciamò con accento straziante : 

({ Nanni ! Nanni ! soccorretemi ! » 

1 /insensato trasalì. 

Il lupo si fermò, restando con una (ielle sue 

grosse zampe alzala. . .. j 

Indarno Nanni cercava di scoprire d onde par- 
tito era quel grido; ìa cambio rocchio penetran- 
te della bestia si diresse senza esitazione ver>c> 
la roccia e si fermò su madamigella di Barjac 
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oon lina fìssila minacciasii, ì\anni Io Zanmilo , 
avvezzo a raf>porlarsi airisUnIo più sicuro ùcl suo 
compagno, lo comsuIiò. con uno sguardo, c lini 
con iscorgerc.a sua volla la pallida faccia della 
gioviiielta lrav(‘rso. al fogliame. 

Un mezzo minulo circa fu speso ad osser-» 
varsi scamliievolmeuto, e si comprenderà le an- 
gosce di r.rislina dnranic quel momento d’ iu- 
cerlezza. Spaventala da ciò die ella avoa fallo, 
non osava più nò muoversi ne parlare. Dal loro 
canlo, la besiia c Nanni, erau riniasli immobili 
al loro poslo, in aspello riflessivo come se ca- 
dann d'essi avesse pe.sa lo il caso nel proprio foro 
iiileriio. 

If lupo fu il primo a decidersi; mandò ,un pic- 
colo urlo di piacere, si passò la lingua sulle 
labbra e si preparò a salire gagliardainenle al- 
Tassallo. 

Ma avea contalo senza Nanni. Qiiesli alla vi- 
sta di quella espressiva manovra, Ironcò le ri- 
flessioni che per fermo concalenavansi peno- 
samèntc nei suo cervello, c si scagliò con una 
gioia frenclica incontrò alla beslia:' 

(( La damigella! la damigella! sciamò questi. 
.\h! come avevi ben fìulalo, lupo, lupo,camcrala 
mio!... Ma essa èrnia; non la toccare, sai 
Ne so un'alira, eie la darò.. Questa qui, la vo- 
glio io. K calliva', mi Iia inallrallalo..... Ora non 
-ha fucile; 1 avrò, capisci, se no ci guasleremo! )) 
Il lupo, animalo dalla presenza di Grislina-, 
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avanzavasì con tenacità , ora a' flirilla ; ora a 
manca,' per passar-ollre; ma Canili rcndea vane 
le sne asinzio,' gli cliindeva il passo. La bestia 
non pensava a sprecare lo formidabili suo forze, 
Inllavia polca essere un' imprudenza stancarne 
la pazienza dal perc.liò !a bestia cominciava a 
brontolar più forte "c -a lanciare, sul suo amico 
certe ocGhiale clic non ju*e?agivnno nulla di 
buono. 

Nanni non lardò neppur egli a montare in 
collera. 

« Ti dico clic non Tavrai, riprese egli con un 
gesto imperioso ; io Ladocchio la lunga pezza , 
perchè me ne ha falle delle nere.... non v’ è 
miseria al. mondo che costei non mi abbia fatto 
sotfrirc... Io te ne darò un'altra per te., porte 
solo... Ma questa qua, me la voglio prendere 
io , dovessimo anche batterci insieme Ah! tu 
l^ronfoli..,. ti ribelli contro il ino benefattore? 
Credi forse di spaventarmi? Or bene! te lo ri- 
doto, tu non P avrai., no' non l'avrai ! » 

Cristina udì solo indistintamente codeste pa- 
role , ma le parca certo non dovere ella aspet- 
tarsi verun soccorso da Nanni; anzi ella il te- 
mea nò più he meno quanto la bestia istessa. 
talché, profitlaudo di quella specie di conflitto 
insorto fra i due feroci compagni si slanciò ra- 
pidamente fuor del suo ricovero, e si pose a cor- 
rere con inconcepibile velocità verso la pianura. 
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Nel medesimo islanle , furiosi riiggili , leni’ 
bili clamori poleron dare a pensare che ima lol- 
la si fosse impegnala fra Tinsensalo odiijnpo. 

Ma Crislìna non si fermò per acceiiarseiie ; 
Innlo più che la lolla fu coria e la calma da li 
a j>oco si rislahilì. Quel silenzio islesso rad- 
doppiò lo siiavenlo di Madamigella di Barjac ; 
per formo i suoi perseculori, uomo e bestia, si 
accingevano ormai ad unire i loro sforzi a line 
di daVle la caccia; essa credea di già udirli nei 
macchioni , dielro di lei, c correva , correva 
«craprc, sallando i burroni, le siepi, i massi con 
una prestezza verliginosa. 

A capo di alcuni minuli di codcsia corsa. sfre- 
nala ella senti mancarsi il respiro ; il cuore le 
liallea in modo da* spezzarle il petto, il terreno 
le mancava sotto i piedi. Fu adunque obbligala 
a fermarsi a pie d’una quercia. 

I suoi timori non cran che troppo fondali; il 
])iù perfello accordo regnava ormai fra Nanni ed 
il lupo, e tulli c due con ardore la inseguiva- 
no. Nanni scendeva a balzi la monlagha , agi- 
lando le sue grandi braccia , e abbandonando 
a mercè del vento che cominciava a sotlìarc , 
1’ incolla capigliatura. 

IHupo che venivasene uu po’più lungbcol naso 
rasente la terra, come se avesse rJlrovalo la pe- 
sta della povera fuggitiva, camminava. ci3n più 
‘lentezza , ma con la certezza però di accaflurc 

r amtóta preda. 
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Ojxni islànle di riposo clic Cristìna prendeva 
iitmieiilava le sue cvc'iilualilà di salvezza , e 
d’ allroiide Ic facca d' uopo, fissare rapidainen- 
lo lui piano di condona. 

Quindi, malgrado le dimoslrazìoni allarmanti 
de’ suoi persecutori, non si airretlò a riparliref; 
fidando nella propria agililà, Crisliiia rifletlè al 
modo più leslo di sfuggire al pericolo. 

1 boschi crai! lultora dcserli. 

1/ oragaiìo clic si preparava avea dovulo per- 
suadere i numerosi caccialori che fwlleano la 
foresla iicHc prime ora di quella giornala, a ri- 
fugiarsi ncir abitalo; senza dubbio Lcou»io,- sco- 
raggialo, erasciic di già rilornatd al castello. 

Crisiina adunque non polca far conio ili al- 
cuno Iraiinc di sq stessa , a meno clic non le 
riuscisse di giugnere alla casella della palude, 
codcsla casella isolala- che scorgevasi in fondo 
alla valle. 

-Queslo parlilo fu quello a cui ella s’appigliò. 

Benché non avesse avuto mai troppa afVezio- 
iie per Fargcol,la necessità la obbligava a cer- 
care un asilo nella dimora del suo guarboschì. 

Presa, questa risoluzione, Cristina si posc ruió- 
variientc in cammino. Durante quella sua corta 
fermala, l’uomo e la beslia ayean fallo molla 
strada cd eran già jiresso a' raggiungerla ; liia 
la rapidità con cui la fanciulla camminava non 
lardò a jtorre Ira i pcrscculori c la filthiia lai 
distanza che parca [iromcllerle la salvezza. Per 


Digitized by Google 



M4 L.4 BESTIA DE^ GÉVAEDAR 

buona, forluna lo spavento a cui era in pre<la 
non le a\‘ea lollo (pjclla presenza d.i spirilo che 
è (ii lauto aiuto nelle circoslanzo più criliclic 
della vila ; laici. è addenirandosi nel follo delle 
inaccliie ebbe 1 alilo ac.eorginienlo da Icjilarc 
d'ingannare i suoi persertilorj sulla vera dire- 
zione che ella segiii\a,e«l il suo slrala"enima sor- 
tì oliimo clTe-IIo; ad ogni Istante l'u'onio o Tani- 
niale feroce sostavano irresoluti come se per- 
duta avessero la tràccia della preda che inse- 
guivano. Jniamo, sìcjxime e’ linivan sempre con 
accorgersi delT astuzia e sventarla, ella inlrave- 
dea di già il momento in cui essendo le sue forze 
esaurite si troverebbe in loro balìa. 

Fra tali lìniori , giunse in questa guisa Cri- 
stina al vivagno del bosco , un centinaio di 
passi distante. daH'abilazioiie del guardaboschi ; 
ma era quella casa come' sapj»iamo.- fabbricala 
sopra uu Icmmo lirullo, scoperto, c Crisiina tra 
versandolo non |)Olca far ameno di essere veduta. 
Jnlanlq non v'era per lei da esitare, 
il lupo e .^'a^ni la sfrigiieaiio dappresso, ed 
ella credea sentirne di tratto in trailo llnuiico il 
rumore della respirazione, 

Frale liunque d’uopo sboccare nel piano a 
vista de* suoi due formidabili nemici che poteu- 
no lenlare un polente e supremo sforzo. • 
INoll’allo die ella usciva dall* ultimo grnjvpo 
d'alberi del bosco, il Cielo accorse in suo aiuto. 
Ufi» folulu di vento s’ iiigoirò nella foresla ; 
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lùlli i rami si lorsero , lulli i Irmichi sgrigio- 
larono ; ima polvere densa, un turbine di mu- 
schi c foglie sccclie fu alzala in a ria. Nel medesi- 
mo islaiìle. lampi’ abbagliami solcarono la nube, 
uno scoppiodì tulmiiie scosse la campagna e lar- 
ghe gocciole cominciarono a ballere il fogliame 
dei caslàgni. 

Codesla improvvisa perlurbazione della naiura 
dovea colpir di sùipore ogni «reafura vivenle. 
Ma (Irislina obbedendo all* islinlo della propria 
conservazione, si slanciò avanli con coraggio; c ' 
ballottala dalla lempcsta,acciecala dalla pioggia, 
giunse alla casa del guardaboschi. 

Il cuore le batlea con violenza. 

Un momenlo , ed una porla si sarebbe frap- 
posta Ira lei od i suoi persecutòri. 

Una porla e le mura di una casa; tulio un 
mondo parca alla povera Crisiina che si sareb- 
])c CH’mai- frap])Oslo Ira lei e la morte orribile 
ond erà minacciala dairinscnsalo e dalla bestia. 

Essa aprì precipitosamente la porla che era 
chiusa solo col saliscendi, ed entrò nella casa ' 
insieme ad un turbine di vento elio minacciava 
di rovesciare quel vecchio tugurio. 

Un grido di spavento si alzò neU’interno. 

Cristina non vi fe’ caso , e riunite tulle le 
sue forze a fine di richiudere la porla che l’ora - 
gano respingeva con. violenza , le riuscì e potè 
alla perfine credersi in sicuro nella dimora e 
sotto la protezione di gente du lei stipendiata. 
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^ L’asvcdio. ‘ 

La casa della Palude, f|uanlunr]ue abitala dal 
capo de' guarduboscdii di Mereoire, era così po- 
vera e sprovvista neiriiiterno, quanlo la capau- 
nuccia dei ])iù miserabile contadino del vicina- 
lo. Le suppclleilili parevano veccluc ed in catti- 
vo sialo, ubboiicbè fossero leiuitc con molla po- 
lizia da una vigilante massaia. Con tutto ciò 
roscurilà era si profonda in quel momento, die 
si potevano appena distinguere queste partico- 
lariià al balenar dei lampi. 

l.a persona die avea g(‘ttato un grido alTar- 
rivo di madamigella di liarjac , l'ra una gio\i- 
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nolla delicala.iiiingherlina c pallida in viso.Il suo 
abile consisleva in una gonna corla c una vec- 
chia giubba a righe; la sua lesla, le gambe, e^i 
piedi erano perle! tanicnle nudi. Questa povera' 
fanciulla, figlia del guardabòschi generale Far- 
gcotjiion aA oà alcuna avvenenza;- ma il suo pal- 
loie inolaliccio, la sua aria dolce e Umida ad 
un tempo, la melanconia impressale sul vollo 
dogavano la compassione. Quando madamigella 
di Barjac era entrala, Mariella lavorava al filaioio 
e ben si scorgea dai suoi occhi rossi e slancili’ 
che il dolore era sialo il compagno indivisibile 
della sua Irisle soliludine. Alzalasi quindi in pie- 
di conlemplava quindi con sorpresa mlsla ad in- 
quietudine III povera Crisiina cli’era caduta sovra 
uno sgabello senza potere ai ticolar parola. 

Alla fine Mariella wiwisò colei che inlrodu- 
ceasi in sua casa con sì poidie cerimonie. 

« Dio buono ! è la signorina , la nostra pa- 
drona. ..sciamo ella giungendo le mani ; chi se 
lo sarebbe aspellato!.. Ah! madamigella , che 
V e (hnu(iie accàdulo ? d 

Ct isiina comiiieìa\a a ripigliare i sensi,emac- 
eliinulmonle correggeva iF disordine della sua 
lolella, prima cura di una donna quando si rià 
da uno svenimenlo. 


« Sì, son io, Mariella, replicò quella con vo- ' 
ce iniei rolla , 1 oragario. . . e poi sono inse- 
guila...luo padre e (jui ? 

— I\'o, madamigella. ^ . 
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. — Tu sci duii(|ue spia in casa ? 

— Sola... come al solilo. » 

Ciò fu. detto con una mestizia straziante; Cri- 
siina perù era ancor troppo scompigliala per 
averla potuto osservare. . 

.« In lai caso, riprese questa, afTc oliali a. sbar- 
rare a catenaccio lutle le- pórle della casa. ..Po- 
trebbero venire a cercarmi qui. . . presto !... 
presto !...» . 

Mariella avvezza senza dubbio da lungo tem- 
po alF ubbidienza passiva . affrelto.ssi ad ese- 
guire quel, coniando. Andò a mettere il cate- 
naccio alla porla principale, indi , passando in 
un’ altra stanza, prese te stesse precauzioni per 
una porla segreta, che sporgeva nel n*cinlo. In 
(juel momento 1’ uragano crebbe violentemente; 
la pioggia, i tuoni , il vento facean strepito al 
di fuori ; e quantunque fortemente sprangate , 
le finestre si piegavano come se voie.ssero a- 
pririii. 

Mariella nel ritornare, vide I.a sua giovine pa- 
droncina die tremava. 

« Perdono, madamigella, disse, sentite fred- 
do ? i vostri abili sono bagnati , ed io non ci 
prosava...)) 

. Kd andò n cercare in un angolo una fascina 
die giltò subito sul fuoco ; immaiilinenti una 
chiara c vivida fiamma -rallegrò la casella. La 
povi*ra fanciulla proseguì con imiiaraz/.o: 

« Giacché la nostra buona padrona si degna 
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formarsi presso di noi, dovrei forse offrirle qual- 
olio riufreseò : un po’ di lalfe. . . del vino. . . 
che so io ? ma- non ho nieule... nirnic! 

— Grazie , replicò Crisliiia dislralla , dammi 
un ticchi or d* acqua.» 

Mariella prese dà una scansia una vec- 
chia. ciolola (li slagno che slropicciò lunga pez- 
za con un pannolino, indi riempiulala d’ acqua 
la presentò con liillo il rispetlo alia castellana, 
che la vuotò in un fiato. Quel cordiale sempli- 
ce e naluralc fini di rinvigorire Crisiina. 

Mariella, chìcs’.eila, ov‘ è dunque Ino pa-, 
(Ire a quest’ora? Io non I’ ho mica veduto alla 
caccia di'oggi. 

— Non può lardare a ve-nirc , madamigel- 
la , e CKC(Jo senz’altro, che I’ ora gnu o T avrà 
obbligalo a fermarsi per istrada... È andato al 
caslello per vedere il reverendo padre priore di 
Front enac. 

— K che cosa vuole dal priore ? domandò 
Cristina , i cui focosi sentimenti si risvegliava- 
no ; se arca qualche cosa à chiedere, non era ^ 
meglio dirigersi a me ? 

~ Madamigella è troppo buona , ripetè Ma- 
riella facendo un umile inchino ; mio padre 
non è afl’allo avvezzo a darmi conto ded suo 
oprare. » 

Cristina non rispose; ella .non pensava piò 
alla ennversaziono , ma lendca 1’ orecchio ai 
rumori esterni : 
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{( Madamigella , chiose limidanieiiìe* Mariella 
flopo un momento di silenzio , dicevate poco 
fa, che qualcuno vi. avea spavenlala nei boschi; 
o cJìi mai avrebbe avido V ardire , sa i voslrì 
propri domini, usar violenza coniro di voi ? 

— Un pazzo pericoloso, che altra fiata avevo 
fatto allonlnnarc dalle mie terre, e che ora al- 
V im|)rfvviso è ajìparso di bel nuovo ... Ma tu 
devi conoscerlo. Muriella, è un aiUìco prolello 
di luo padre, ed io, sospetto che Fargeol gli ac- 
cordi (allora la sua prolezione,malgrado il mio 
divieto. 

— Signore Dio! mia buona padrona, avreste 
mai provocalo Nanni contro* di voi ? 

— Ù possibile ; oggi V ho scaccialo dalla sua 
ca})anna della buca "dei Cignali ; insensato o no, 
ninno sfiderà impunemente i miei ordini... qne- 
sla sera, siccome io camminava sola nella fo- 
resta dopo un accaduto che più tardi conosce- 
rai, ho incontrato quell’ uomo in compagnia di 
una bestia spaventevole... entrambi mi hanno 
insegnila- sin qui. )) - * 

Mariella dava lull’i segni del più grande ter- 
rore. 

(( Voi avole irritato Nanni, ripetè; e noi siani 
solo ! c mio padre non torna ancora ! » 

Ella corse" ad- assicurarsi nuovamente se le 
porle e le imposte delle linestre fossero salda- 
mente chins(‘. 

i: perchè tanto spavento, Marietla! domniiT 
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• » 

dò niadamigt'Ha di Rarjac allerrila a’ sua volta;- 
elio- al)l)ianio qui a temere ? ' ‘ 

— lo no lo so, imi Nanni è tanto diverso da- 
gli altri iioinini. . . vorrei olio mio [ladre fosse 
ritornato ; vorn‘i “ che anehe voi foste in sicu- 
rezza al castello di 3Iercoire. 


— Nanni avess’egli' mai fatto del male’a tuo 
padre o a* te ? 

Giammai madamigella ; egli ci conosce 
da , tanto tem])o! ma quando gli prende la fre- 
nesia come oggi... All'! il Cielo ci aiuti , -non 
abbiamo guai àbliastaiiza ! 

Confessalo, Marietln, ripigliò madamigella 
di Barjac Con tuono severo , è tuo padre clic 
protegge quel vi'ccliio maniaco , e gli accorda 
«li abitare in (juesli possedimenti a. mia insa- 
puta ? - 

^ — Ebbene! sì, madamigella;-ma, ve ne scon- 
giuro, non isgridate mio padre per ciò... Nanni 
era uno dei nostri pastori quando dimoravamo 
a Variiias , a tempo della mia povera madre ; 
(jvianlurKjuè da quell’ epoca abbia smarrita la 
ragione, non si potrebbe negargli pietà. E poi 
mio padre assicura die Nanni sa segreti impor- 
tantissimi, ed ò perciò circi gli usa de’ riguar- 
di. Quando quello sciagurato pazzo tornò nel 


paese, 
coragg 
die. di 


or son due uh'sì, mio padre non ebbe il 
io di cacciarlo via, e vietò alle altre guar- 
tormentarlo. Nanni non è mica cattivo 


nei momenti di tranquillità, soltanto parta poco, 
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c corra sotìipre’fli nasrondorsi. D’allrprule vivo^ 
allo sr^j)o'rio,nè si sa romo.o non olijede nufla. 
INoi lo vpiliamo qui niinlche volla, ma.... » 

Ella s’ inlorriippc. In mozzo 'al fracasso del 
lemporalc arca credulo seìilir da lungi un grido 
selvaggio. 

(( Elie rosa è ciò? cliios^a olla. 

— Idi è S(*ml>ralo clic in falli.... Ma, no, no, 
è il velilo olili siiiilanle solila Ira i grandi albe- 
ri... che lempo orribile! » 

Esso si lacf|ijero enirambo; la casa sgrigiolava 
0. genica (piasf avesse douilo rovinare scilo gli 
sforzi degli (‘lomonli scalenali. 

’La liamma del focolare i-ra violenlemonle ri- 
calcala dall* oragano , che s*era^ inirodollo nel 
cani in ino. 

((E così, riprese madamigella di Harjac; Nanni 
lo Zannulo viene di quando in qnamlo da voi? 

— Sì, madamigella sì ; e mi cagiona merlali 
spaveiili. Allorché viene in assenza di mio pa- 
dre , io corro a nascondermi nel granaio, slan- 
teché ei mi guarda con nrfnrin.... 

— Conosco il suo sgùardo, disse Crisiina, im- 
pallidiMido aneli' essa a lai rimembranza ; ma , 
cara Mariella , spiegami perdiè Nanni va in n- 
nione di quel lupo che si chiama la beslia del 
Gévandan, e por qnal ragione quella beslia, non 
solo non gli fa aleno male, ma sembra ben an- 
che coinpiaciusi della sua compagnia? 

—Cile dile mai, signorina? domandò Mariella 
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con sfiicera sorpresa; io non so nnllà di simi^ 
lé cosa, fn verità Nniini nei snui accessi d; 
pazzia, crede’ essere un lupo ci stèsso ; un lai 
p(!nsiero gli 'nacque quando guardava gli ar- 
menti sulle montagne, ed io Tlio veduto corre- 
re nella Xoresla a quattro gambe a,mo’de’bruti. 
Ma, Dio buono! come mai credere che un cri- 
sHiano possa vivere in società con la bestia del 
Gévaudan? - • ' 

— \ mia volta l'Iio veduto, o Mariella, e non 
dimenticlierò in mia vita tale incontro... Sì, sì, 
soggiunse Cristina con voce mesta e. cupa , a 
inoili titoli la giornata d'oggi lascerà nella mia 
memoria Iracce indebduli 1 
\\ fu un nuovo silenzio. 

(( Madamigella , prese a dire iidnie Marietta 
con aria di riflessione. 'mi rnmnienlo che Nanni, 
prima di perdere interamente la ragione, godeva 
nel paese .fama di stregone c d’ incaìiUilorQ. dì 
fiere. . V qiicircpoca egli avea tolto un tnpatlo tro- > 
vaio nel bosco, che lo seguiva da por lutto come 
un caue.Mio padre c gli altri guardiani obbli- 
garono Nanni a disfarsi del suo allievo, die . fu 
aunégaio, o ucciso a collii d arobiliiigio ovvero 
strangolalo, non so veramente; ma da quel lempo 
Nanni ha pollilo benissimo incantarè uu*. altra 
be.slia selvaggia. 

— E chi sa, ripigliò Cristina c'ólpila da urt 
peu.sicrOjSe quel lupatto fu realmente ammazza- 


) 
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lo, se Nanni non riiiscì'^d ingannar le' guar- 
die, e se il suo allievo divciilalo grande ora... 
Tale supposizione spieglicrebbc abbastanza gli' 
strani cveiili che mi baniio colpiti^ c son quasi 
corta...» 

— Zitta! ascoltate, disse* Mari(?lla a bassa voce 
slemiciido le braccia per ricbiàmar ratlenzione. 

Questa volta duo iu*li perfetlamenle distinti 
riml)ombarono a jìAchi passi dalla casa: Timo, 
chiaro, potente, doininalóro; Tallro più reco, 
nien sostenuto, mono franco, godii iinilazionc 
del primo. 

« Siamo perdnh?! balbettò Marietla resjn'ran- 
do appena. ' ■ . 

— Quella bestia inrornale avrà nutalo le mie 
Iracce, inalgrydo il temporale ed i torrenti d' ac- 
qua, riprese Crisiina. Oh! so avessi un'arma !» 

Il fucile dr Fargeol era appeso alla cappa del 
cammino , c Crisiina se ne impadronì con an- 
sietà. 

Ma quel fucile di un guardiano qual Fargeol 
pigro ed infingardo , ('ra ariugginiio, in callivo 
sialo, c ncppur carico. 

Invano madamigella di Rarjac chiese di che ' 
caricarlo ; la povera Mariella, fuor di sò per lo 
spavento, non la capiva. 

Intanto, gli urli cransi ravvicinali, e da lì a poco 
si bns.d) violenleinenle alla porta, nel tempo stes- 
so che granile di acciaro conlìccavansi nel le- 
gnò, staccandone una pioggia di, schegge. Sic- 
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come la porla iucca resistenza , s’ intese una 
voce gulluralo che (licea : , ; 

(( Sono qua i lupi !... i lu|)i vogliono enira- 
re.. .Apri, l\IarjcUa,apri subito, ovvero i lupi ti 
maugcrauuo ! » 

Mariella, incapace di rispondene, o ancJie di 
ftire una' mossa, si stringeva a madauiigella di 
jdarjac , la quale imita e treniaiile aneli' essa , 
abbandonò prestamente i preparativi di difesa, 
die già vedeva inutili. 

I colpi e< le grailialurc continuavano contro 
la porta con rabbia crescente. 1 due assalitori 
lenlaroiio puranche di scavare al .di sotto per 
aprirsi unpassaggio;iolsero via terreno e t)ietre, 
e dairaperlura falla le infelici assediate videro 
introdursi una sgrossa zampa pelosa armata d’un- 
ghie terribili. Intanto parve che un ostacolo in- 
superabile facesse sosjiendere qne’ lavori di 
scavamento. Allora il nemico , cambiaiulo lat- 
tica , si pose a ronzare intorno alla casa per 
esaminare i luoghi deboli, e procurare di aprirsi 
una bn^eeJa in un’ altra parte. Dopo poco le 
(lue gio\ inette sentirono assaltare la porla di 
dietro (tedia casa, indi ogn'iniposta di lincstra. 

I denti e gli artigli non cessavano (li stride- 
re contro le assi, ed ogni vano ed infrultu(_)so 
Icnlalivo era seguilo da terri)jili e funesti urli. 

La situazione di quelle due sventurate giovi- 
nette coniiuciava a divenire disperata. La pro- 
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fonda oscurila che al^momenlò le isircojidaya, 
iiikM rolla - jippena «lai lanjpi che balenavano a 
Iraverso i crepacci delle clijudende, il fragor 
degli elenicnli, quei reggili conlinui,e sopral- 
lullo quegli assalii dati succcssivanienle a lulli 
i pumi della casella, le gillavono in un mor- 
tale affanno. Il, casamento era vecchio, mal ri- 
paralo ; pareva impossibile, che i due as.salilo- 
ri, uomo e lupo , non giungessero fra poco 
nella jìiazza, se quesla non fosse soccorsa. 

Ma, a quelTora della sera, e con sillallo lem- 
po‘ spavenlevole, a chi poteva mai venire in le- 
sta di recarsi alla casa della Palude ? E (jiiàndo 
anche un caccialorc smarrito si dirigesse a «juel- 
la parte, quand’ anche Fargeot, come sperava 
sua figlia, tornasse a casa «la un inomentoai- 
r allro, clic mai p«d ebbe fare un uomo soh» 
ecidio la bestia del" Gcvau«lau, e ecidio un 
pazzo furioso non meno formidabile di questa? 

Tuttavia sembra che gli assediauli comprèn- 
dessero 1.’ inutilità di quei supertìciali assalti 
contro diversi punti della casa, e cambiando di 
tattica , conccuiraroìio luti’ i loro sforzi sovra 
r imposta d' una lineslra situala ad altezza di 
mano. 

Essi rion polevan fare scelta migliore: il le- 
gname deir imposta , era quasi fradicio per la 
umidità ; le ferrature arrugginite doviau ben 
presto 0 torcersi o spezzarsi. Tua mano ro- 
busta, aniialu iKiizà dubbio di un sasso, ballò 
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r imposin coli vij,^orc. e fermcz'za; ìI.ch- 
smiciilo era iMllo 'm^osso , Aì le assi piireaiio 
<{Liasi aprirsi ail^ogni colpo. 

Nel lueve iiileryallo di, sosta, una voce fioca 
dicca di sotto la fiucstrà: 

K 1 lupi vogliono entrare. i Itìni entreran- 
no. . . essi numgeranno,tuUi . . . i'iupi entre- 
ranno ! » ’ 

Un colpo vibralo con più forza degli altri s|>ae- 
cò il legnarne dell* imposta in tutta la sira lun- 
ghezza un ghigno feroce ne.annunzio.il risul- 
lamento alle povere, giovaneltc smarrite. 

Esse non poteano vi'dersi , ma si cercarono 
inacchinalmeiite nel buio >, c si strinsero 1' una 
all’ altra. ■ ' ' 

«Non vie più speranza! disse Mariella con voce 
inierrotla.Ah! madamigella! Dio m* è testimone, 
(•he non è mica per mecdie io tremo... Sono stata 
tanto sventurata! Da che ho perduto mia ma- 
dre, non ho avuto un istante di giòia ; spesso 
mi è mancalo il necessario ; sola, abbandona- 
la , ho di già versalo tulle hi lagrime de! miei 
occhi,.. No, non terno la morte iier me , ben- 
ché l'avessi bramata 'meno crudele^ e sovente 
Ilo guardato la Palude , eh’ è di la dietro la 
casa, col pensiero di gillarrnivi per llnii’e,una 
volta la mia infelice esistenza Ma ho paura 
f)er voi, madamigella *, per voi sì bella , sì n.o- 
Ì»ile, sì ricca; per voi che riunite lutto per cs* 
scr felice r 
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— Le nostre ronilizióni saranno fra breve c- 
gnalì ^ replicò Crisiina con ismarrimcnio : ma 
noi non lìossianiO morire così! Chei fra quel- 
la calca che i-lringcasi slamane nllorno di ine, 
c che mi prodigava .lame prolesle di affezione 
e di' aUaccamcnÌo,non si troverà .alcuno per di- 
fendermi ? 

— ]\on abbiamo oramai altri a cui ricorrere, 
che a ]^io, madamigella. 

— lo aveva però sperato che qualcuno al- 
meno. ..Ma no, no, bo disprczzaio i suoi buoni 
servigi, c fors* anclie,in tale orribile momenlo , 
esiterei ad accettarli ! 

— Una persona... che vi ama? dimandò Ma- 
riella con accento d’ indicibile tristezza. Ab ! 
madamigella, tutte le felicità eraii dunque j)cr 
voi ?... io non lio alcun che m’ami, iiiuno mi 
compiangerà quando sarò sbranala da <piclla 
bestia selvaggia ! » 

In lai punto del colloquio I* imposta si fra- 
cassò interamente ; un lampo permise di scor- 
gere per mezzo dell’ apertura la faccia orrida 
di Nanni, lutto gocciolante d’acqua, ed il lar- 
go muso, c 1’ occhio luccicante del lupo, che 
in piedi sulle" zampe di dieiro, leulava dì strap- 
pare coi denti i tronconi, dell’ asse spezzala. 

.Mariella si nascose il volto fra le mani, cp- 
pcrò •stelle immobile con aria rassegnala. Ma- 
• damigeilu di llarjac, all' opposto, non potè so- 
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steucre qiiesla- vista spaventevole. Indiolicggiò . 
sino alP csiremitìr della stanza gridando : 

(( Soccórso ! mio Dio! soccorso!. . . mi 'ere- 
dea SI forte, mentre non ho nò vigore, nè co- 
raggio... Ahi ! chiun(]iic sia che mi darà aiuto 
nel mio profondo airaimo, lo benedirò per tulio 
il rimanente di mia vita ! » 

Corno se questo scongiuro fosse stato sentì; 
!o, alcune voci umane, risposero a pochi passi 
dalla rasa. 

Nanni e la bestia sì fermarono nel momento 
di lanciarvisi dentro. 

, {( Aiuto! sciamò di bel nuovo Cristina, riani- 
mata da un improvvisa speranza. 

— Aiuto! . . rii>elè Mariella con la sua voce 
osile. » 

r (iliallro ocelli fiammeggiaiili disparvero dàl- 
ia' tìneslra; nel medesimo istante juircccliie per- 
sone accorsero e bussarono risolutamente, men- 
tre clic uno diceva di fuori : 

(( Elia è qui! ho riconosciuto la sua voce... 
Son cerio ^le è qui ! )) ' 

Era senza veru:i dubbio passalo il pencolo ; 
rna Crisiina non polca muoversi. La figlia del 
guardaboschi , meno scoinjiigliala, andò ad a- 
prire la porla. Subilameiilc i sopravvenenlì si 
precipitarono nella stanza. 

Un cliiurorc croi)Uscolare illuminava alquanto 
la campagna, ma f interno della casella òfa 
immorso nelle tenebre. Uno di quei che crasi 
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inirodollo dimandò con acccnio commosso : 

(( Cristina ! madamigella di Oarjac !' in nome 
del .Cielo ! siete »ini ? . 

' — Sì , Ceonzio , e ringrazio voi cd i vostri 
compagni «lei favore clic mi rendete!' 

— Sia .lodalo Iddio! Ali! madamigella, voi 
mi avete cagionato delle inorlali inquietudini! )> 

Manetta accese unlume.Leonzio avea con esso 
lui condotto un guardacaccia cd un servo del 
castello , da lui incontrali nel bosco in trac- 
cia di Cristina. Avea loro ordinalo di unir:5Ì a 
lui, e malgrado la pioggia dirotta, tulli e- tre 
aveario balliilo quella parie della foresta li- 
inilrola alla Palude. ^Alla perfine , supponendo 
che la gio\ine castellana avesse trovalo un ri- 
covero in quella casa, runii^a clic fosse nelle 
vicinanze, (‘ran colà venuli per assicurarsene, 
ed eran giunti , come abbiain già osservalo , 
mollo a proposito. 

Essi all'aspetto mostravano d’ essere nei i»iìi 
deplorabile stato; aveano sopportalo lutto il peso 
di quel terribile uragano, ed i loro abili gronda- 
vano acqua. Leonzio soprallulto non si reggeva in 
piedi; la sua maialila, il suo -braccio infascialo a- 
vrebbero dovuto impedirgli simili 'sforzi; il nallor 
del suo volto mostrava appieno lesuecrudeli fali- 
die.lntanlo ei non se ne lamentava; al contra- 
rio, era raggianic, vedendo madamigella di Bar- 
jac sana e salva. 

A lor volta il guardacaccia ed il servo no * 
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si brigavan mica delle proprie vesti; il coidciilo 
di aver ritrovata la giovine padrona, clic ado- 
ravano malgrado i subi gricfcioli, e forse anche 
l’idea che una buona gralilìcazione li allciulcu. 
al loro riioriiu al castello, li rendeva non curanti 

di tutto il resto. . ^ ‘ 

lai povera Manetta crasi affrettata a gettare 
un’altra fascina nel cammino; era quanto far 
nolca per i sudi ospiti. Mentre questi asciuga- 
vano al fuoco i loro abiti lagnati, Crisiina stava 
in disparte sovra un sedile, e quasi iiiacchinal- 

incntc ripelea : ' . * . 

(c Old che. giorno! che giorhp orribile! » - 
In fine si voltò verso Leonzio, e chiesegii con 
acce'nlo da' cui trapelava ancora un residuo di 
terrore i 

({ Poco fa^ giungendo qui. . . avete dovuto 
vederli ? 

— Chi mai, madamigella ? 

— Quelli che il vostro arrivo ha fatto fuggi- 
re. . . . Quel terribile maniaco e quella. bestia 
formidàbile, di cui .piavamo per divenir preda 1 
— Non vi capisco', Cristina . . . noi non' ab- 
biani vedili alcuno. 

— Che ! 'là , dinanzi quella finestra , non vi 

siete accorto?. . . ' 

-^Noi siam giunti dalla parte opposta ;d al- 
tronde la pioggia ci accecava ed il vento ci 
stordiva le orecchie . . . Ma, di grazia, mada- 
mi gclln, narralcnii ciò clic è successo. 
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(ìristinn j>li rricconlò in poche parole le sue 
avventure ila che si era separala da lui nella 
fi>resia. (Vii aslanli^ udivano con aspe ilo di sor- 
presa, cui mischiavas'i una ccrla incredulilà. 
Anche l.eonzio- inclinava a eredere che madu- 
ini^^ella di Barjac.avcssc' ancora il delirio della 
febbre, nè occultò abbasiahza tale opinione. 

.« Poffarmio! mi prendete dunque per una 
pazza ? sciamo Crisiina con il suo solilo impe- 
lo ; ebbene, interrogale la povera Mariella, di- 
mandatele ciò che ha veduto, ciò che . ha sen- 
tilo qui poco- fa. )) ' - 

Mariella confermò con limidezza, ad occhi 
bassi, il racconto della sua padrona. 

« É se unii lai lesliinonianza non vi bastasse, 
)ìro8t;gu\ Ih’islina, osservale quella finestra. Qin i 
che r hanno fracassala , eran forse enti chi- 
merici ? )) - 

II guardacaccia andò a raccogliere i frantu- 
mi delta imposfa spezzala. Quantunque il legno 
fosse .guasto e fradicio alla superfìcie , il dì 
deliro, di grossa .quercià^. serbava tullavia una 
solidilà c^onsiderevòle, ed oravi slalq^ d'uopo di 
una forza poco comune per rompalo. Di più 
osservavansi snU’ asse, ed anche sulle ferrature, 
de’ profondi solchi Iracciali come da un islru- 
rnenlo d' acciaiò. 

1 frammenli dell’ imposta passarono di mano 
in mano. I guardacaccia ed il servo li csamina- 
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Tono cronuudo il capo con sorpresa. Leouiùo 
era pensieroso. , ^ 

« Perdonale, madanii^^elia, ripigliò quesli, se 
Iio osalo manifeslare uji dubbio su laìc straor- 
dinario accaduto ... Mi ramiuenlo oua di aver 
letto^ in diverse opere , che alcuni uonuiii av- 
vedi alla vita soUtaria, e s|)ccialnienlc i Jiian- 
driani- montanini , vati soggetti ad una specie 
di pazzia ^ che consiste appunto nel credersi 
cangiali hi lupo. Tale monomania, cui le per- 
sone dotte danno il nome di iicantropia^ è ba- 
stantemente comune, dicesi, nella Franconia e 
nell’ alla Scozia; ma confesso la vcrilà; fin’ og- 
gi io lenea quesli racconti come favole , e la 
esistenza di tali uomini-lupi o licanlropi, m’era 
sembrala un vero problema. Ora non mi rimano 
più alcun dubbio su tal proposito ; panni di- 
mostralo abbastanza clic Nanni lo Zannuto sia. 
alletto da licaiitropia. .Ila ciò clic sconvolge la 
mia ragione, ciò clic esclude ogni spiegazione 
plausibile , si è i’ intelligenza che sembra esi- 
slere fra quel maniaco ed il vero lupo , saii- 
guinm-io, orribile, che devasla la contrada.;; 

Crisiina ripetè ja spiegazione, die avea sdi- 
tilo raccontare a Mariella Fargeot sul proposito 
ilei lupatlo , die Nanni avea altra volta addo- 
mesticalo. Siccome Leonzio non vcdea' ancora 


nei fatto un motivo suflieienle a tal inoslruusa 
alleanza, il vecchio guardacaccia, che si scal- 
dava iiniàiizi al fuoco, disse ad un trullo:' 


Digitized by Google 



f3i IV M:STI1 DKL GèvAlD.V.\ 

. i 

■ « Con vostra permissione , signore ed an- 
che col pcmièsso ,(Jell:i nobile damigella nostra ‘ 
padrona, non vi sarebbe in lutto questo nulla 
<ti sfraonliiiario. Se veramente Nanni ha alle- 
vato la bestia , questa ha potuto benissimo af- 
fczionargfisi quand’ anche fosse ritornata sel- 
vag^pa. lo potrei citare panjcchi casi del me- 
«lesimo genere. Io-st(isso ebbi una volta il ca- 
priccio di allevare una pi«‘-coIaJupa , rimasta di 
ima figHatii ra strangolala <lalla rniila de'cani del’ 
signor conto , e la feci nlìatlani dalla mia ca- 
gna, cito finì con aver molta affezione per quella, ‘ 
l.'inlo <la darle la po[)pa, come ai suoi cuccio- 
liiii. Quando la lupa divenne grande io la te- 
neva accuralamcnte legala per paura di qual- 
che accidente; ma essa spezzò la catena, e sen 
fuggì via. Io non vi pensava più , quando due 
anni dopo caccoggiando nel maccliiouc di Poll- 
iti ac vkU la mia cagna die fiutala una traccia 
con gran calore e senza abbaiare', entrò nel 
bosco. Non, sapendo che cosa ciò signilìcasse, 
la seguitai , e dopo un niomenlo di riccrclie , 
la trovai che leccava amichevolmenle ’Una lupa, 
la (piale sembrava renderle le sue carezze. 
l.a lupa saltò in vedermi, lo senza dar luogo 
alla rillessione, mi appoggiai l'arme alla spal- 
la, c tirai. La povera bestia cadde , e (luando 
me le feci vicino, si Irasciuò moribonda a lec- 
«\vrini i piedi . . . Ci eravamo riconosciuU; era 
5ineIFa Clic io aveva allevala. La mia cagna 
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piany^cva , c ini vrigotriio a dirlo , credo che 
piansi, ancirio. Vedclc dijiuiuc henissinio , ohe 
le bestie di preda anoir esse soii capaci di af- 
fezione. . . . nondimeno confesserò, die se la 
lupa avesse avuti de' la. mia cagna ed io 
non saremmo forse stali sì bene accolli. 

— E per me, riprese madamigelJa- di Darjae, 
mi è sembrato che la buona armonia di tratto 
in tratto si turbasse fra quello sciagurato pazzo, 
cd il suo terribile compagno . . . Checché nc 
sia, bisogna pensare al piò presto possibile di 
sbarazzare il dominio di questi perigliosi abi- 
tanti ! 

— .\anni lo Zannuto è veramente pericoloso ' 
in sé stesso ? chiese Leonzio, colpito da un so- 
spetto; vediamo, guardacaccia, non potete più 
negare, che non abbiale incontrato sovente Nanni 
nella forcsla dacché ha fatto ritorno a )lereoi- 
rc, benché il vostro caj)o. il giiardabosdii ge-- 
iierale Fargeot, vi abbia proibito di parile di 
una tal circostanza? Vi prego quindi di rispor- 
dermi con francliezza : crédete voi che quest’ in 
sensato fosse capace, nella sua mania,' di assa 
lire crealiirc umane? )) 

Il Icllorc noli avrà mica dimcnllcato che Leon- 
zio, (luaiido il giorno innanzi era stalo gel lato 
giù dalla mula, nei fondi della Monadiére, crasi 
creduto assalilo non da mi lupo, ma da un uomo. 

H guardacaccia rispose, che Nanni, cui de! 
resto coiioscea ben poco , e che uvea sollanto 
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vedalo appena due o (re volle , gli era sem- 
bralo del tallo inolTensivo,- ed era sempre rag- 
gilo al suo avvicinarsi. Mariella confermò (juo- 
sl’ assertiva. ■ . 

(( Sii via! prese a dire Leonzio, io ni’ ingan- 
nava ! Avevo por poco sospettalo ... ma no , 
no, calunniavo quel povero pazzo. Non avrebbe 
potuto spingere lant* oltre l'imitazióne!)) 

Durante- questi discorsi, l’ uragano erasi cal- 
malo, e la pioggia era cessala, l lemporali nelle 
montagne hanno tanto minor' durata , quanto 
maggiore è la violenza, con cui si scatenano. 

Il -servo uscì sulla soglia della porla, ed a 
traverso ^li squarci delle grandi nugole nere 
che fuggivano ancora brontolando, vide alcuni 
spiccili di cielo turchino tcmpeslato di stelle, 
e tornò per dare ai^li astanti tale buona nuova. 

(( Madamigella, disse Leonzio a Crisiina, seni-- 
pre mesta é pensosa ; siete in islato di met- 
tervi in cammino ? Staranno mollo in pensiero 
al castello per ragion vostra . . . Intanto, sic-- 
come r urapno fui .senza dubbio guastate le 
strade, sarebbe meglio forse mandare in cerca 
di un cavallo . . . 

Io camminerò a piede , rispose Cristina 
alzandosi precipitosa.menté ; ed ho premura di 
irovarmi al sicuro in casa. Corriamo forse de' 
rischi Iraversarglo il bosco a quest' ora? :) ’ 

il guardacaccia ed il servo avevano i fucili, 
ma la pioggia uvea dovuto bagiuirnc la fioivcre, 
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e Crislìna onlinò tli caricare nuovanienlc le ar- 
mi in sua presenza. Rispello a Leonzio, ci non 
aveva altro che un baslone per poggiare il 
vacillante passo; però facea capitale di .servir- 
sene in caso dì assallo, c ne assicurò Cristina, 
la quale fece un triste .sorriso. 

Dato termine a quei preparativi, madamigella 
di Barjac sì accosto a Mariella, che scorgea con 
segreto timore rahbamiono, in cui rimanea. 

« Mariella , cara ragazza , disse Crisiina con 
bontà , abbiamo passala insieme una di quelle 
ore di angosce, che non si dimeni icario giam- 
mai. Tu avrai d’ ora innanzi e per sempre in 
me un’amica affezionala. Dai delli che li sono 
sfuggili , ho sajiuto che tu non eri felice ; vo- 
glio conoscere la cagione de’ tuoi alTanni. Vien- 
mi a veder domani al castello; mi racconterai 
le lue pene, e forse (ulte due insieme vi tro- 
veremo rimedio. 

àlarietia era commossa* sino alle lagrime. 

{( Oh! signorina, quanto siete buona I ripi- 
gliò quella con accento di riconoscenza; io sono 
una povera crealura, non guari degna che una 
nobile c ricca damigella come voi abbassi i 
suoi sguardi su di essa. iNon pertanto se avole 
concepito qualche interesse per me, ve ne scon- 
giuro, usato indulgenza verso mio padre.' Egli 
ha avuto ccriamenle , de’ grandi torli; c fórse 
ne avrà degli altri in awenire . Ebbene, vi 
supplico ... 
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— Aiidianio , nudiamo / pnrlfTcmo di ciò , c 
Kì cosò sì ai'c.omodoraiitio a Ino piacimento, te 
lo promcllo.Vicm dimani al castello, ti aspcllerò; 
fraditanlo,* coraggio, Mariella! ... Signori , siete 
pronti ? )) • • - 

Miirielia sembrava ' sempre più inquieta ed 
imbarazzala. 

;c Signorina , signorina , balbollò infine con 
islento, dunque voi mi abbandonate?. . . e se 
essi 'ritornano ? . . .' 

Crisiina si battè la fronte. 

'GÌ! vero, sdamò ella cd io non pen- 
sava a ciò! Hanno ragione, in corti momenti 
io sono egoista e cattiva . . . Perdonami , Mn- 
rielta. Avrei dovuto' peììsare, che non si poteva 
lasciarti sola qui con questa finestra fracassata.. 
Kbbene, mia cara, perchè da ora. non vieni al 
castello con noi ? 

— MadamigcHa, non posso; mio- padre lor- 
iu‘rà fra poco, e se rion mi trovasse ... 

— Allora Phdro resterà con le sino al ritorno 
dì Fargeof. Kgli ‘ha un Incile, e se ne sa 
ben servire; tu non' iiai nulla a temere sotto 
la sua proiezione. 

• — Ah! madamigella, quanti ringraziamenti!... 
-Ciò non darà molla pena al signor Pietro. D’al-' 
tronde mio padre non può lardare a venire. » 

Pietro il servitóre, semliraVa fortemente di- 
spmdulo dxdrìnconìbcnza che gli si dava, che 
per altro non poteva in niuu conto ricusare. 
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« Eh ! per bucco ! Mariella, prese a dire que- 
gli con acceiilo di cali ivo umore , se debbo 
jispetlare tuo padre , eh ! corro rischio senza 
dubbio di passar qui la nollc. 

/ — E perchè, signor Pietro? ■ 

— Perchè slasera,- prima dì venir qui, Giro- 
lamo (jui presenle ed io abbiamo trovalo Far- 
geot briaco fradicio sul ciglione della slrada di 
Gransac a im qnarlo di lega di qui dislan- 
le. Abbiani Icnlalo di farlo alzare , ma egli • 
non ha pollilo, e sarebbe, sialo d‘ uopo di por- 
l;rrlo sulle spalle. , il che era impossibile , es- 
sendo sì grosso e sì pesanlc. Ci siamo conien- - 
lali (li spingerlo in un cavo'di roccia per mel- 
Icrlo al coperlo dall’uragano chcvgià si pre- 
jiarava ; cerlamenle slarà lì ancora, e secondo 
tulte le ajiparenze , non lornerà a casa prima 
di domallina. )) 

Mariella si f(*’ rossa per la vergogna, ed ab- 
bondanli lagrime le grondarono dagli occhi. 

Ella disse a Crìsiina, senza osar di guardarla: 

(( Penlonal(?gli, madamigella; malgrado i suoi 
torti, ei mi ama. ..sì, mi ama alniimo (]uantp egli 
è capace di amare.D’alIronde mia madre, ài suo 
Ielle di morie, mi ra(', comandò, di ,V(;gliar su 
lui in Inni i inomenli, di prolcggerlo coniro 
i suoi eccessi, ed io manlerrò fedcTmenlc que- 
.stu sacra promessa. 11 mio sciaguralo padre 
non potrebbe passar la notte esposlo alle hi- 
\ coiperie, agli assalii degh animali feroci, lii- 
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sogna cir io vada sull’ istanlc a cercarlo ; ma 
non potrei senza uiì aiuto . . . / 

— Ti comprendo ; ^Pietro li accompagnerà 
duiKiue sino al luogo ove si trova tuo padre, 
c li aiuterà, se fa mestieri, a ricondurlo. E^li 
vi lascerà soltanto allorché sarete entrali in 
casa e non avrete più nulla a temere, . . .. 
Sei contenta? » 

Mariella si confuse in ringraziamenti ed in 
espressioni di gratitudine. Durante quel tcrn- 
.po , il' guardacaccia Girolamo avendo accomo- 
dalo alla miglior manierala lincsira fracassala, 
Madamiffella di Barjac raccomandò la sua pro- 
lella a Pieiro , ricordò nuovamente alla giovi- 
nclla, che ella l’aspellava la dimane; indi pog- 
giala sul braccio di Leonzio, escoriala da Gi- 
rolamo, che si lenca pronlo a far fuoco in caso 
di bisogno, abbandono la casa della Palude. 
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XII. 

E.a figlia dell* libbriacone 

Rimasta sola con Pietro, Mariella si covri pre- 
stamente con una misera mantellina di lana, 
suo migliore veslìmenlo sì d’ inverno clic di 
estate, poscia andò a cercare in un vecchio for- 
ziere il gabbano di suo padre , supponendo 
a buon dritto che 1* ubbriaco assideralo aal fred- 
do , potesse averne bisogno. Il servo in piedi 
accanto la porla , poggiato sul suo archìbumo 
la guardava con impazienza. - ^ 

«Mille saclle! ci sbrighiamo sì o no? di- 
mandò bruialmenle battendo il piede; ragazza, 
volete voi trallcuermi qui sino a dimani ?... 
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Al diavolo. liillc le commissioni! Non ora forse 
obbligo di Girolamo di andare a prendere quel- 
r libbriacone del ^o superiore , anzìcbè mio , 
inenlre sono vaJlello del caslello , c porlo la 
livrea ? Ma le brulle incombenze non mi man- 
cano- mai.)) 

Mariella V inlcrruppe in mezzo ai suoi appa- 
recchi , e disse coii un inislo di Irislczza e di 
umiliazione : ^ 

(( Se avete lanla ripugnanza ad accompagnar- 
mi, signor Pietro, lascialeini., andrò sola. Vi è 
agevole ancora di raggiungere la voslra j)adro- 
na: le direle , che vi Ito congedalo, che i 
voslri servigi non m’ erano necessari, e \i giuro 
che una parola dr doglianza coniro di voi non 
uscirà gianimai dalla mia bocca . . . 

— Andiamo, andiamo, non perdiamo lempo; 
ho ricevuto un comando, bisogna che rescgua... 
Ma si può dare maggiore sibriuna I Tulio il 
giorno in piedi per (piella maledella caccia cla- 
morosa, bagnalo sino alle midolle, morlo di fa- 
me e di stanchezza ; cd ora bisogna che io 
corra il. bosco in cerca di un cane d’ubbriaco, 
'in compagnia di una principessa con piedi scal- 
zi, c sollanella siracciala . . . Menire gli altri , 
nel castello,, si daranno vanto di aver salvalo 
niadariiigella di Barjac da un gran pericolo ; 
avranno qualche, scudo nello loro saccocce, ri- 
ceveranno i complinienii. di suor Magioria, del 
cavaliere di Magii-ac , c dii sa ? forse anche 
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dolio slessO'padrc prim*c. Per. ino poi,>lii di?- 
volo si brrgnerà dimani di sapore emne avrò 
passalo la nolle ? . . Ma ii vino si è tiralo, fa 
d'uopo berlo . Ragazza su, side fìnalmcnle 
pronta ? 

— Kcconii, signor Pietro, disse Marictta con 
dolcezza. Ella portava sotto un braccio il gab- 
bano di suo padre ; all* altro aveva sosjieso 
n manico di un piccoio paniere, in cui varano 
panni lini, filacci, ed allri oggelli necessarii per 
fasciare contusioni e fen'te ; fa -sventurata gio- 
vinella sapeva per esperienza, die (jnoMe pre- 
cauzioni non sandibero alfallo infrulluose. In 
quanto alla sua persona , non avea altro ag- 
giunto al suo veslimenlo che la piccola maìi- 
lellina, la quale covrivale. il capo, incorniciando 
il suo emacialo visino. 

Mariella lasciò 'In candela accesa , onde rilro- 
var lume quando fonierebbe con suo padre ; 
indi chiuse la porla col saliscendi, e si alloiilanò 
dalla rasa col suo compagno, che sempre broii- 
lola va fra’ (lenii. 

I.a nolle era oscura al di fuori; la pioggia od i 
liioui crai! di già cessali, ma i lampi balenavano 
ancora in lonlananza. Ciò non oslanle,iin debole 
chiarore del cielo poteva guidare i passi dei 
Aiandanli almeno' finché non cnlrassero sotto al 
coperto degli,alberi.lJnacaIrna im[)onente regna- 
va ormai nella campagna; più non senlivansi clig 
i deboli sospiri della brezza nelle profondità ddl^ 
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foresta, le gocce isolale che cadeaiio ancora dalle 
fronde de* castagni, i lorrenli d* acqua piovana, 
clic iìnivano di scorrere nel fondo dei burroni. 

La giovinèlla c PieIro camminavano 1’ una a 
fianco all'altro senza parlarsi. Entrambi si cran 
direni per un pessimo sentiero, che traversava 
una landa ; ad ogni istante, pozzanghere d’acqua 
giatiiccia c stagnanlc iiilcrceltavaiio il passag- 
gio. Mariella con le gambe e i piedi scalzi non se 
ne brigava atfallp ; ma Pietro, cosircllo a fare 
continuamente delle giravolte , raddoppiava le 
maledizioni. 

La povera Mariella non rispondeva più ; si 
contentava di sospirare silenziosamente. Di quan- 
do, in quando voleva obbligare di nuovo la sua 
guida a ritornarsene al castello ; ma, vedendo la 
spaventevole soliludiae de’ Inogbi che traversa- 
va, non polca astenersi dal rabbrividire, c le pa- 
role b^ spiravano sulle labbra. 

Cosi , giunsero al punto ove dovea trovarsi 
Fargeol; era una specie di macchia situala a po- 
clii passi dalla strada; qua.e là ergevansi delle 
rocce di basalto sovrapposte in modo strano e 
bizzarro: alberi, roveti, e massi di pietra si con- 
fondevano nelle tenebre. 

Pietro ohe durava fatica a orizzontarsi su quel 
terreno selvaggio,errava bestemmiando frai mac- 
chioni, c non polca rinvenire il luogo, ove era 
stalo posto l’ ubbriaco.Impaziciile alla perfine. 
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chiamò COH luUa k fórzu, ma uoii ricevè vernai 
rispo.-ìta. 

Din fetìotioi disseì Mariella con terrore; gli 
Co.s»e mai avvenulo qualche disgrazia ? 

— Eh via-! replicò l*iohO brulalnicnte, le dis* 
grazie non pìgiiano a quegli dei suo stampo! 

-- Lo troveremo, non temete. Egli sta senza dubbio 
«(Jonnendo nella sua, tana come un vecchio ci^ 
giialc pasciuto di ghianda nuova . > . E vedete > 

ora |)TO|)riameulc comincio ad orizzontarmi . . > 

venite da ouesta parie-. )) . ^ 

Egli si Oiresse verso due rupi di forma prosso 
a poco piramidale, cui 1* oscurità gli avea dap- 
prima impeilito di scw'gere, quantunque osser- 
vabile fosse la loro posizione. Quelle rupi si riu- 
nivano alle rime , monlre le loro basi di co 
r una dai** alira , lascia vàno fra loro uno- 
spazio di parecchi piedi. Ed appurilo in quella 
specie di andilo sotterraneo, era stalo portalo 
il capo dei guardaboschi. Sicuro del suo opra- 
to, Piciro si chinò verso Porificio dell’' incavo, c 
sciamò ad alla voce, senza molle cerimonie ■ 
c( Olà, papà Fargeot, in piedi ... avete dor- 
milo abbastanza. In piedi, vi dico ! ecco qui vo- 
stra figlia , che viene a cercarvi per ricondurvi 
il casa. 

— Si , sì , babbo ; sono io! prese a dir Ma- 
riella a sua volta ; per carità alzatevi... dovete 
•star mollo male Orsù ! venite, e non abu- 

JO 
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Riamo da vaiilaggio della compiacenza del si- 
{^iior Pietro. 

Pn cupo borboltanieiUo ùsci dal cavo della 
roccia. 

(( Santa A'cr^dnc ! siij^nor Piciro, dimandò Ma- 
netta seni[)re jiiiì allarmala, non vi sembra che 
ei sofTra e %ì lamen li ? 

■ — K ubbriaco, e donne come un j,diiro... Olà, 
jrapà Farjreol. prose;,ml il servo indispettito ed in 
«njllera. clic dobbiamo fare? allumicarvi per de- 
cidervi ad abbandonar la vostra lana? Alzatevi 
da parte del diavolo! c venite a smaltire il vino 
u casa 1 » 


dosi parlando diè una vigorosa seoòsa al dor- 
inienie. 

Questi parve aver fìnaimcnio inteso ((uellc 
re|)licale cliiamaUv; e si agitò intingàrdainente 
sul suo letto di pietre. 

(( Vino, vino, sì, sì, camerata Planclion ! ri- 
petè egli, con voce inlerroiia, da cui trapelava 
lina ubbriadiezz.u ancora coiripinla; versami del 
viiiO...Mu non farmi piò ciarlare.... le faccende 
di (pici grandi personaggi non riguardano che 
me solo !.. Del vino, per baccul cd in compen- 
do avrai una canzoncina. 

K P ubbriaconc cantò a fclcnlo il ritornello 
d’ una vecetiia canzone. 

)] Ei di lii non si muove , interruppe Pietro 
scuotendolo di bel nuo\o ; in jiiedi ! e venil (3 
con noi al più presto.... Voi non siete piò a 
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Cransa<;. n<‘lirt hcllola di Planchon il cacciulore 
di con1rabbamlo,nia bensì fra lo rorre,e vosira 
lìglia vi aspclla ptir licomlnrvi a casa. 

— A casa, ragazza? replicò V ubbriaco, ebe , 
senza mica coiìiprendere ciò dio gli si dicea , 
era nov.dimeno colpito da certe espressioni; io 
non voglio tornar più a casa, mi ci annoio trop- 
po... bi quanto a Mariella, ella avrò una dote... 
sì, una dol(', o sic.c.nnu*. è una buona figliuola, 
mi lascerà spendere allegramente il danaro... 
IWa.clii la sborserà (juesla dote? il priore è uno 
sj'ilorc.io, 0 non ba voluto aildcnlar laino; ma 
gli co.^ierà caro ; io racconterò la faccenda al 
gentiluomo, e (|U(‘sli darà briga al frale. 

Pietro, (lato alle furie per tale indugio, volea 
forse niabrnllare quella creatura degradata; Ma- 
ri(‘|ia glielo impedì. 

— Ve ne prego, signor Pietro, diss) ella, non 
gli falò male... Lasciale cir io gli parli; 
riconoscerà la mia voce, c forse lermbierà 
col cajiirci. » 

Il vallello si tirò alquanto in disparle ; Ma- 
riella, chinandosi a sua volta verso I’ apertura 
della roccia, ripigliò con accento 'carezzevole: ^ 

— Elibenc ! caro babbo, non vi par tempo di 
r i t i r I' i‘ \ i a ca a ?1 ! 0 mo 1 1 0 cose a ra ccon 1 a n i >a lidia- 
moIOiirantela vo.stra assenza niadaniigella di Bar- 
jac è venuta <)a me, e le sono accaduti ile' falli 
ebe \i sorpn‘nderanno...Pcrò Inllo è linilo beuel 
fi inadaiijjgella è stata cortese con me ; mi ba 
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ordinato di andar dimani at easloHo , prormH- 
tendomj^ rlie noi Faremmo liiUi felici . Son 
buone nuove , noa è vero ? Ma , (iMemi , non» 
volete venk ooti me ? vi narrerò ciò canmtin 
fc'icendo. )) 

Mariella aspettò ta risposta; soJ dopo nn mir 
nulo di rillessionot cpiei risp«vse con ruvidezza: 

• « La Mariella f e come iia pollilo, mai sapere 
die io fossi fpii ?... Fuìfiknlolla . polirono che 
cosa vuoti? non li avevo for.se pi-oibilo di venirmi a 
sturbare quando. ero a (i>ansac pres.so il mio 
amico Pbndiol ? Son padrone dì me stesso, mi 
pare... Riilrali suIhIo! Voglio pas.sar la noiie a 
cantare e bore ! Delentò ripelere il suo rilor- 
iiello favorito, ma non fu che im balbettio iiiiii- 
U'Higibile, e Tubbriacone si riaddormentò. 

Allora r impazienza' di Pielro non ebbe piò 
Umili. 

(( Al diavolo padre c figlia ! sciamò egli: que- 
sto maledello ubbriaco non sarà mica in islato 
eii camminare prima di domai lina; che bella nolle 
sifanw per passare, eoi piedi neirae(|ua, a pan- 
cia vuota, ejiagnaii sino alle miiloUe, con qne- 
' sto vento di diaccio F 

— Signor Pietro, disse umilmente Mariella, 
perchè non lefitìamo di'porlar mio padre sino 
a casa ? Io son forte, via, son forte piò che non 
credete I 

— Eh I se anche aveste la forza di quaUro 
omini , noi non ghmge remino" mai a Iraspoc- 
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tarpi crimsto corpacr.io sàio alia casa. Tatloqifcl 
che nl)hiamo poi ufo fare stasera , Girolamo ed 
io, è sialo (li Irascinarlo dalla sitarla fìnoi a que- 
sta nipe. e non sono die Irenla passi appena..* 
Ei non è mica lui crisliano, è una bolle . o 
quel ciré peggio una l)olle piena ! 

— EW>ene ! Signor Pielra, replicò la gk>vi»- 
nella piangendo, ma coiv accenlo risoluto, giac- 
ché egli è MI (jueslo sialo , non voglio Iralle- 
nervi piò a lungo; parlile^ lascialemi sola cpii..* 
È mio dovere di vegliar su mio padre, (fi aspel- 
lar , se fa meslk*ri, sino, a domani , die sarà 
nella possibilità di seguirmi*.* llispello a voi* 
signor Pietro , non si potrebbe cbiedere d' av- 
vantaggio; rilornale quindi al casicllo; farò le- 
slìmonianzii de^ vostri buoni servigi è ve tiur 
grazio di tutto cuore. 

Ella si assise sovra' un macigno còn aria di 
rassegnazione e depose accanto a sè il pic- 
colo pamorc. 

IMcIro era piuUoslo irascibile che cattivo; ei 
fu conriiKisso dulia liliale atrezione di (jiKdr in- 
felice creatura. 

« Non posso però lasciarli cosi! dissVgUcoà 
pena. 

— Iddio mi proteggerà forse , aggiunse so- 
spirando Mariella , c avvolgendosi nella sua 
niaiUe'Ilina , die mal la tiiléndca coniro V iuK 
pelo dei vento nòllurno* 

Pietro rifletlè* 
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« lo non iscorgo die un ospoAlicnIe , disse 
alla fnic. 

— K quale è mai, signor Picfro ? 

— Di andare a cercare aiulo al villaggio di 
Cransac ; niczz' ora dcv’ essere sulUcienlc per 
recarvisi, .^oi andcremo dall’ osle Planchol , 
(pici degno amico di vostro padre , c lo fare- 
mo 'ben decidere, o colle buone o colla forza 
ad accompagnarci per rendere servigio al mi- 
gliore de’ suoi avvenlori. Planchon possiede un 
mi('cio che condurremo con noi ; in (re ci ri- 
uscirà facile di alzare il noslro nbbriacone sulla 
groppa deir animale , ed allora il Iragillo lino 
alla casa non sarà che una bazzecola . . . . K 
così ! , che pensale dei mio progel lo? 

— K olliino verameule; voi , Signor pielro, 
sit‘lc mi uomo degno .... Sollanlo vi prego di 
andar senza di me a cercare de’soccorsi a Cran- 


sac , inenire io reslerò presso mio padre. Non 
sajirei ullonbmarmi da lui essendo egli incapace 
di ogni difesa ; la mia coscienza e la mia po-' 
vera madre cb’ è in paradiso . mi rimjìrovcre- 
rebbero lale abbandono , ed il Cielo forse me 
ne punirebbe 

'—Clic dile mai? .Muriella, è egli necessario che 


rcsliale sola in (jueslo brullissimo luogo du- 
ranle la mia assenza ? Pensale a <|uella cattiva 
beslia die gira il paese .... Che bisogno ha 
Furgcol di voi ? Kgli donne Iruuquillainen- 
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le., c possiamD esser sicuri che lioìi si inuo- 
vorà. 

— Signor Pieiro , io son risolula , non ah- 
hanclonerò mio patire in ({iieslo islanle. Parlile 
dunque al più prcsio; ci ritroverete sani e salvi, 
come ci avrete lasciati. » 

Pietro lece nuove insistenze acciò la giovi- 
netta lo accompagnasse a Cransac, nva etia fu 
iireniovibile.il lempo incalzava, e forse l’ im- 
pazienza di sbrigarsi accecò il servitore su’pe- 
ricoli della sua condiscendenza; ad ogni modo 
acconsentì a partir solo, e dopo di aver dato 
clivaggio a Marietia , proniellendolc di tornare 
al più presto possibile, pose sulla strada che 
condurlo dovea al villaggio. 

Appena crasi allontanalo di jioclii passi , la 
povera Mariella voleva richiamarlo ; ma ebbe 
vergogna della sua debolezza , e si nascose la 
lesta sotto la mantellina a lìu di resistere alla 
tentazione. 

. Passò mollo tempo , c Pietro non ritornava. 
Muriella , seduta sull’ umido sasso , non osava 
muoversi , nè tampoco riprender fiato. Il me- 
nomo rumore , un’ arida foglia che staccavasi 
da un castagno, il fremito del vento mdle mac- 


chie , il ronzio de' notturni inselli la faceano 
trasalire. Ma tosto slbrzavasi di rincor.irsi, e si 
jumea , per deviare il pensiero, ad ascailtare 
la sibilante ed oppressa respirazione di suo [»a- 
drc dormente. 
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Duco (re volle però i suoi sospelli di allarme 
sembrò avessero molivi più sci’ii. Credeva sen- 
tire de’ passi l'urlivi; delle slriiiic scricchiolale 
nelle selve vicino; ovvero de'gemili deboli come 
sospiri , al/avansi dal profondo dello lenebre> 
Allora cominciava a (remare., i capelli lo si 
rizzavano sulla fronle , apriva la bocca per 
gridare . . . , poi s’ accorgeva che cagion dei 
suo -spavcnlo era uu innoceiilc capriuolo che 
usdva per pascolare , o un Umido cerviollo 
che sbunava rosicclMando lu lenera buccia degli 
albori. 


Mariella non avea veruno spedicntc per mi- 
surare il tempo, ma pareale che T ora , ehiesla 
da Pietro per andare c tornare dal villaggio , 
fosse scorsa da mollo, li forza e ewaggio ve- 
niali meno alla gioviiicUa, Quello sialo violcn- 
lo, quelle eonliiiue angosce P a ve vano, filini la% 
'l'remuva come una canna sotto le sue leggie- 
re vesti,* i piedi scalzi erano diacciali, ed a 
poco a poco il gelo eralcr salilo ‘ al cuore. Una 
specie di lurpore s’ impossessava di lei , e quel 
lurpore che le signoreggiava usua volla il corpo 
e la mente somiglia va più loslo alla morte , 
che al sonno. 

iS'on pertanto giunse un ìstanle, in cui il 
sangue le alttui al cuore, eiu cui le arlerie le 
liallerono sì forte da spezzarsi. Mentre Mariel- 
la spiava il silenzio della campagna, pas6Ì af- 
frcUali,che non aveua più la capricciosa legge- 
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rezza de’passi di animali selvaggi, si fecero senti- 
re senza inlerruzione sciiiprc più avvicinandosi 
in diverse parli* del bosco. Mariella volgea feb- 
brilraeule la lesta a dritla ed a maiKui, cercan- 
do di ri(*onoscere Tessere niislerioso cUe roii- 
.«avale in quella guisa intorno, ma niente si 
moveva cupa uniformilà della notte , c 
quando la sua attenzione era lissa su di un 
punto, il rumore partiva da un punto opposto. 

Tutto ad un tratto T orribile paura die pro- 
vava divenne certezza. Meno di venti passi di- 
stante brillavano nclT ombra due ocelli, due 
carboni accesi , immobili, die saettavano una 
liamma divovalricc. Ella non poteva più ingan- 
narsi; quel nemico che moltiplicava i suoi gi- 
ri intorno a lei, e che la spiava come una t>re- 
du, era la bestia del Gévaudan. 

Mariella con un movimento convulsivo si era 
alzata. 

IJenchò le fiamme si fossero quasi subito 
spente, dia sapea che la sua perdila non era 
racn certa cd imminenle, se non le giungeva- 
no pronti soccorsi, Fuor di sè per lo spavento 
sì piegò viM’so il cavo della roccia, ove dormi- 
va Fargcol, c prese eucrgicameule a dire : 

« Aiuto, bahoo, aiuto , è la bestia... la be- 
stia del Gévaudan; per carità! svegliatevi., par- 
late.. senta soltanto la vostra voce , e forse il 
brullo animale si risolverà a fuggire... Babbo., 
babbo mio caro,. soccorretemi! ;> 
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Uno sbadiglio soffocalo simile a qù<illo trmn 
persona die svegliasi con ‘ìsforzo rispose solo 
alle slraziaiili parole della gioviiiella. 

Mariella però non si perde di coraggio ; nelle 
frasche conlinnava lo scalpilio; e cominciavasi 
a scnlire un hronlolio minaccioso. Ulla .prese 
il padre per una gamba, c lo scosse con quan- 
ta forza avea, disperalamonle gridando: 

{( Su, babbo, su, ve ne subiilico !... sveglia- 
tevi, via, 0 periremo tulli e duo... Soccorrcle- 
ini, mio Uio, perchè adesso non voglio piu mo- 
rire. Mi è sialo promesso che sarei felice... clic 
non piangerei più. . .madamigella mi farà ricca 
e lasccrò la casa ove ho sofferto sempre sola, 
e sposerò il liglio di (iianiii (iodarl, che amo 
da si lungo lempo... no... non voglio più mo- 
rire... babbo, ve ne supplico, su. .. babbo 
mio. . . :) 

La voce della fanciulla non formò più che 
suoni inarticolali. 

1/ ubbriacone ricevè una furie scossa, e mal- 
grado r enorme suo p(So, fu Iralto a mela dal 
cavo della roccia , ov’ era sdraialo . Ossia che 
quel brusco movimeulo l’ avesse sveglialo, os- 
sia che le grida laceranti di sua lìglia avessero 
fallo vibrare a sua insaputa la fibra paterna iu- 
lorpidila dalla sregolatezza, si agitò peiiosa- 
menlc, ma dopo podi’ istanti non sentendosi più 
scosso con queirimportuno vigore, e udendo solo 
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lievi sospiri e deboli scriccbiolalc pochi passi 
da lui disluule, si coiUeiilò di rivoltarsi, canric- 
diiatido ([uella sua canzone favorita , poi si 
riacldormenlù. Al suo sonoro russare, un lugu- 
bre brontolio rispose nelle iiiaccbie vicine. 


FI.\E DEL SEGOADO VOLIME 
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